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Le produzioni della fabbrica. Le lavorazioni del cromo e i pericoli. I  danni da inquinamento, ambientali e alla 
salute, del cromo esavalente. 
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Le prime segnalazioni di inquinamento da cromo, nei terreni dello stabilimento. Ma anche sulla spiaggia.   
Iniziano le “schermaglie” giudiziarie, con esiti alterni. 
 

. Prima metà degli Anni ’80  
Ci si comincia a preoccupare dell’ambiente marino. Il primo sequestro degli impianti. L’atteggiamento 
quantomeno “incerto” di amministratori e sindacati. I fanghi tossici finiscono a Voltri. Poi direttamente in 
mare. Il libro bianco di Lega per l’ambiente e Italia Nostra. 
 
. Seconda metà degli Anni ’80 
Un salto di <gravità> nelle accuse: si indaga non solo sull’inquinamento dell’ambiente, ma sulle morti per 
cancro di operai della Stoppani. Primi “ripensamenti” sia a livello ministeriale, sia a livello di amministrazioni 
locali. Azioni giudiziarie (e condanne, per danni ambientali)  contro i dirigenti dell’impresa. Stop ai fanghi al 
cromo in mare, ma l’azienda minaccia la chiusura.  Il  compromesso, per salvare i posti di lavoro. Le 
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Le promesse di cessare le attività rischiose. Le preoccupazioni per i livelli occupazionali. Parte il piano di 
bonifica, almeno per le spiagge. E si fissa un termine per la chiusura definitiva dello stabilimento, l’anno 
2000. Ma il decennio finisce con la Stoppani in piena attività. 
 
. Dal 2000 al 2003 
Ancora tre anni di incertezze, dietro front, promesse, rinvii sia da parte dell’azienda, sia da parte delle 
amministrazioni pubbliche. Fino alla chiusura definitiva. E all’avvio della bonifica. Affidata alla stessa 
Stoppani, che nel frattempo ha cambiato nome. 
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- I comuni di Arenzano e Cogoleto 

 
Arenzano è situato sulla costa della riviera ligure di ponente, all’interno di una 
insenatura chiusa dal Capo San Martino, a 24 Km circa dalla città di Genova. 
L’ultimo censimento, del dicembre 2011, ha registrato 11.550 abitanti, dato che ne fa il 
sesto comune della provincia di Genova per popolazione.  
Il territorio del comune, esteso per circa 24 chilometri quadrati, confina a nord con 
Sassello, in provincia di Savona, ad ovest con Cogoleto e a est con Genova nella 
delegazione di Voltri.  
La zona costiera di Arenzano è attraversata dalla strada statale 1 Via Aurelia, che 
permette il collegamento con Genova a est e con Cogoleto a ovest. Il comune è inoltre 
servito dall’autostrada A 10, con la presenza di un proprio svincolo autostradale, e dalla 
linea ferroviaria Genova-Ventimiglia. 
Il territorio comunale è compreso nel Parco naturale regionale di Beigua. I principali 
corsi d'acqua sono il torrente Lerone, confine naturale tra le amministrazioni comunali 
di Arenzano e Cogoleto, e i torrenti Cantarena e Lissolo.  
L'economia di Arenzano si basa principalmente sul turismo. Tra le strutture ricettive, 
l’antico Grand Hotel del 1915, situato sul lungomare a pochi passi dal parco comunale 
di Villa Negrotto Cambiaso.  
Ad ovest del centro storico, si apre il porto turistico (Latitudine 44°24’N, Longitudine 
8°41’E) recentemente ristrutturato,  con una superficie di specchio acque di 21.800 mq, 
per 185 posti barca, e piazzali a terra per 560 mq. Gli edifici che si affacciano sulla 
marina sono stati progettati da Ignazio Gardella. La nuova posizione dei moli, risultato 
della ristrutturazione, la maggior protezione dell’imboccatura posta a nord, le banchine 
antiriflettenti inibiscono la risacca e il moto ondoso all’interno del porto. I pontili sono 
pavimentati in teak, le colonnine individuali in acciaio, i moli accuratamente illuminati.  
A ovest, oltre il porto sorge il Comprensorio “Pineta di Arenzano” che occupa la costa e 
l’altopiano fino al confine con Cogoleto. Il lungomare è oggi collegato con un’interrotta 
passeggiata che raggiunge, oltre la “Pineta”, Cogoleto e poi Varazze. 
Arenzano possiede anche un’area industriale-terziaria situata nella di Campo, tra il 
comune stesso e Cogoleto. Parte dell’entroterra e l’area costiera di Arenzano sono 
state coinvolte nelle vicende di inquinamento ambientale fabbrica Luigi Stoppani SpA, 
azienda chimica che produceva Sali di cromo. Responsabile di un grave e prolungato 
danno ambientale, la fabbrica è stata definitivamente chiusa nel 2003 e l’area su cui 
incideva con le sue lavorazioni è tuttora oggetto di demolizioni e bonifica. Fino alla 
metà del Novecento Arenzano vantava attivi cantieri navali, con esperti maestri d’ascia, 
carpentieri e calafati. 
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Il comune di Cogoleto si trova sulla costa della riviera ligure di Ponente , a circa 28 km 
di Genova. Il suo territorio comprende le frazioni di Lerca, Sciarborasca, Pratozanino 
all’interno, per un totale di 20,36 chilometri quadrati. La popolazione, secondo l’ultimo 
dato raccolto, al dicembre 2011, è di 9.137 abitanti.  
Il territorio di questo comune ligure confina con quello dei comuni di Arenzano a est, di 
Sassello (provincia di Savona) a nord, e di Varazze (Savona) a ovest. Tra i torrenti che 
lo  attraversano, il Lerone, il Rumaro e l’Arrestra.  
Il centro di Cogoleto è attraversato dalla strada statale 1 Via Aurelia, che lo collega a 
Varazze a ovest, e ad Arenzano ad  est. Il territorio è attraversato anche dalla strada 
provinciale 78 di Lerca e dalla provinciale 66 che raggiunge la frazione di Sciarborasca. 
I collegamenti più significativi sono comunque garantiti dall’Autostrada A10, tramite i 
caselli di Arenzano o di Varazze, e dalla linea ferroviaria Genova-Ventimiglia. Il paese 
infine gode oggi di un’unica passeggiata, con pista ciclabile, realizzata sul tracciato 
dell’antica ferrovia, percorribile sia fino ad Arenzano che fino a Varazze. Cogoleto è un 
centro, oltre che turistico – offre infatti un ampio e lungo tratto di arenile -, anche 
industriale. Alle attività industriali, iniziate a fine Ottocento, seguirono lo sviluppo edilizio 
e l’aumento della popolazione residente, ma anche un pesante  coinvolgimento 
ambientale.  
La vicenda dell’inquinamento prodotto dall’industria chimica Luigi Stoppani S.p.A., a 
partire dagli anni Settanta ha segnato profondamente il territorio e la vita dei suoi 
abitanti, che hanno visto l’azienda trasformarsi da risorsa per l’occupazione in minaccia 
per la salvaguardia del territorio e della salute della popolazione, con alti costi in termini 
economici e sociali. I lavori di bonifica dell’area ex Stoppani, dopo una serie di lunghe e 
intricate vicende, sono ancora in corso. Il territorio di Cogoleto è stato interessato 
anche dalla riqualificazione dell’area dell’azienda Tubi Ghisa S.p.A., azienda fondata 
nel 1906.  
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PARTE I - La vicenda della fabbrica Stoppani di Cogoleto, dalla nascita alla 
chiusura nel 2003 
 
 
 
. La nascita della Stoppani di Cogoleto.  
Le produzioni della fabbrica. Le lavorazioni del cromo e i pericoli. I  danni da inquinamento, ambientali e alla salute, 
del cromo esavalente. 
 
La <Fabbrica del cromo>. Così viene definita, il 15 marzo del 1900, nell’  
autorizzazione rilasciata dalle autorità del Comune di Cogoleto, quella che in seguito 
diventerà la <Luigi Stoppani s.p.a.>, azienda chimica con stabilimento di produzione 
nel comune ligure, in provincia di Genova. 
Il primo forno dello stabilimento sarà realizzato nel 1906 e funzionerà regolarmente fino 
agli anni ’60, per essere poi  dismesso negli anni ’80. Nel1958 sarà realizzato il primo e 
più moderno forno < a suola rotante>; con l’installazione dei forni 62 e 70 lo 
stabilimento assumerà la configurazione definiva. 
La fabbrica produceva composti di cromo, principalmente esavalente, quali cromati e 
bicromati di sodio e potassio, acido cromico e solfato di sodio. 
I processi di lavorazione 
La cromite, macinata e miscelata con terra da riciclo e calce (poi con carbonato di 
sodio)  veniva ossidata in forni.  Le reazioni producevano una serie di composti, tra cui 
il cromato di sodio e l’alluminato sodico, vanadio di calcio e altri. Il materiale in uscita 
dal forno in fusione veniva successivamente inviato a un processo nel corso del quale 
si realizzava l’estrazione del cromato solubile. Il materiale residuo veniva in parte 
riciclato o smaltito e, successivamente, in parte inviato all’impianto di trattamento delle 
terre esauste per una riduzione del tenore di cromo esavalente.   
La soluzione di cromato sodico veniva inviata all’impianto di acidificazione dove, con 
l’aggiunta di acido solforico, il cromato sodico si trasformava in bicromato di sodio, 
materia prima per la produzione di acido cromico e salcromo (solfato basico di cromo). 
Il salcromo si otteneva con un trattamento con anidride solforosa prodotta mediante 
combustione di zolfo puro nel reparto di solfatazione.  
I prodotti finiti e semilavorati erano, in sintesi, bicromato di sodio, acido 
cromico e salcromo. Per un breve periodo fu realizzato anche un impianto per 
la produzione di vitamina K3, tramite l’azione ossidante del cromo su alcune  
sostanze organiche. 
ll cromo è un metallo presente in natura, nelle rocce, nel suolo,  nelle polveri e nei gas 
vulcanici; è inodore, duro e di colore grigio-acciaio. E’ un elemento di transizione 
presente nell’ambiente in tre forme stabili: metallico, trivalente Cr(III) ed esavalente 
Cr(VI). 
Il cromo metallico è usato per le leghe d’acciaio inossidabile o per leghe con elevate 
resistenze. 
Il cromo trivalente  è presente naturalmente nell’ambiente ed è un 
nutriente essenziale. 
Il cromo esavalente è prodotto attraverso processi industriali, come la combustione di 
fossili, l’incenerimento dei rifiuti e la fabbricazione dell’acciaio. E’ utilizzato nella 
cromatura, nella produzione di tinte e pigmenti, nella conciatura delle pelli,  nella 
conservazione del legno ed è in componenti di apparecchiature elettriche (per esempio, 
ricambi zincati, circuiti) Il cromo è responsabile di una lunga serie di effetti  tossici 
cronici. I più noti sono : congiuntiviti e cheratocongiuntiviti croniche, dermatiti irritative , 
ulcerazioni della cute, laringite cronica, bronchite, asma, epatopatie e disturbi a carico 
dell’apparato gastrointestinali, rinite ulcerativa, possibile perforazione del setto nasale. 



Il cromo esavalente è stata classificato come cancerogeno (Classe I secondo IARC, 
l’International Agency  for Research on Cancer dell’Organizzazione Mondiale della 
Sanità) ) e mutageno per l’ambiente e per l’uomo.  Secondo una ormai estesa 
letteratura scientifica (sulla base di esperimenti di laboratorio e di casistica 
epidemiologica) sono dimostrati gli effetti cancerogeni del cromo esavalente. 
Soprattutto si ritiene possa essere causa di tumore ai seni paranasali , al polmone. Già 
nel 1958 l’Organizzazione Mondiale della sanità consigliò di non superare un livello 
massimo di concentrazione di cromo esavalente nell’acqua potabile pari a 0,05 mg\l. 
Questa raccomandazione è stata rivista più volte, ma il livello non è mai stato elevato. 
Dal luglio del 2006 è diventata obbligatoria la Direttiva della Comunità europea 2002/95 
CE che vieta l’impiego di cromo esavalente nei rivestimenti anticorrosione di 
apparecchiature elettriche ed elettroniche. 
Fin dai primi anni del ‘900 la fabbrica Stoppani ha riversato inquinanti nell’ambiente 
circostante lo stabilimento di Cogoleto , in assenza di un adeguato quadro normativo. 
Nel terreno dell’area industriale e nelle zone immediatamente adiacenti la 
concentrazione di cromo esavalente ha superato  sistematicamente i limiti di 
accettabilità fissati dal D.Lgs 152/2006 (15 ppm per le aree industriali). Nell’arenile la 
concentrazione di cromo esavalente ha superato  di 5 volte il limite di legge per le aree 
pubbliche (2 ppm). 
Concentrazioni di cromo esavalente, circa 6000 volte il limite di legge, (5 μg/l) sono 
risultate presenti nell e acque della falda acquifera sottostante la valle del Lerone. La 
concentrazione di cromo esavalente nelle acque del torrente Lerone, all’altezza e a 
valle dello stabilimento Stoppani è stata tra i 50 e  i 100 μg/l. Inoltre, è stata riscontrata 
più volte la  presenza di cromo esavalente nel particolato atmosferico. 
 
 
 
- Anni ’70  
Le prime segnalazioni di inquinamento da cromo, nei terreni dello stabilimento. Ma anche sulla spiaggia.   Iniziano le 
“schermaglie” giudiziarie, con esiti alterni. 
 
E’ nel novembre del 1977 che per la prima volta vengono rilevate tracce di metalli 
pesanti, tra i quali cromo, nello colture della Val Lerone, dal fiume che attraversa il 
territorio di Cogoleto. E per la prima volta gli abitanti della zona  danno vita a 
manifestazioni di protesta.  
Residui di cromo vengono riscontrati anche sulla spiaggia di Cogoleto, tanto che la 
Capitaneria di Porto di Genova nel dicembre successivo emana a carico della Stoppani 
la prima , di tante che seguiranno negli anni successivi - ordinanza di divieto di scarico 
di residui  in base alla Legge Merli.  
 Comincia così il pluridecennale braccio di ferro tra i comportamenti dei vertici dello 
stabilimento a difesa delle produzioni in atto e  le azioni che saranno intraprese da 
diversi soggetti a difesa dell’ambiente, della salute di lavoratori e più in generale della 
popolazione delle aree limitrofe alla fabbrica, o che si troveranno comunque coinvolte 
nella vicenda. All’ordinanza della Capitaneria, infatti, la Stoppani reagisce con un 
ricorso al Tar della Liguria,  minacciando  la chiusura dello stabilimento se non le 
fossero stati accordati tre anni per l’adeguamento alle normative vigenti. 
La normativa cui fa riferimento l’ordinanza di divieto , la cosiddetta Legge Merli, è stata 
emanata soltanto sette mesi prima. La legge 10 maggio 1976, n. 319, <Norme per la 
tutela delle acque dall’inquinamento> (pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale 29 maggio 
1976, n. 141; in vigore fino al 1999)  rappresentò uno dei passi con cui l’Italia iniziò ad 
occuparsi della tutela delle acque dall’inquinamento, sollecitata da Direttive della 



Comunità Europea proprio a partire dagli anni ’70.  La normativa conteneva, in sintesi,  
prescrizioni per l’impiego più razionale delle acque e per lo scarico delle acque reflue, 
ma soprattutto imponeva valori-limite per alcune sostanze e stabiliva le competenze 
pubbliche  di controllo. 
Ma nel  gennaio del 1978, dopo il primo tentativo di bloccare l’inquinamento industriale 
in corso, arriva anche la prima (di una lunga serie, come si vedrà) “doccia fredda” : il 
Tar della Liguria infatti accoglie il ricorso dell’azienda di Cogoleto , annullando 
l’ordinanza della Capitaneria di Porto di Genova.  La Stoppani può riprendere a 
scaricare i fanghi residui di produzione sulla battigia. I danni ambientali risulteranno 
drammaticamente evidenti negli anni successivi, tra l’altro con chilometri di costa 
interdetti più volte alla balneazione e alla pesca , nonché con pesanti ripercussioni sulla 
attività turistiche della zona.  
 
 
 
. Prima metà degli Anni ’80 
Ci si comincia a preoccupare dell’ambiente marino. Il primo sequestro degli impianti. L’atteggiamento quantomeno 
“incerto” di amministratori e sindacati. I fanghi tossici finiscono a Voltri. Poi direttamente in mare. Il libro bianco di 
Lega per l’ambiente e Italia Nostra. 

 
Solo nell’agosto del 1981 l’amministrazione comunale di Cogoleto incarica la 
Cooperativa Biologi Marini di Genova di svolgere  uno studio sullo stato ambientale dei 
fondali nel tratto di mare antistante il comune. Le conclusioni dell'indagine contengono 
dati allarmanti, che però saranno resi  pubblici solo anni dopo. 
Un nuovo atto tenta di  bloccare la produzione della Stoppani,  nel febbraio del 1982: è  
questa volta  il Pretore di Voltri  a emanare un provvedimento di sequestro degli 
impianti, motivato con la rilevazione di ripetute violazioni della Legge Merli. In questa 
occasione, però, contro l'azione del Pretore si schierano amministratori locali, 
rappresentanze sindacali e politiche.  
L’azienda presenta, allora, un progetto lo stoccaggio dei residui tossici nell'area di 
riempimento del nuovo porto di Genova-Voltri, convincendo  il pretore a revocare il suo 
provvedimento. 
L’idea di scaricare i residui inquinanti a Voltri, tuttavia, non piace afffatto agli  abitanti 
della zona coinvolta, che insorgono, nonostante Regione e Comune di Voltri assicurino 
che la soluzione prospettata avrà durata limitata a soli 6 mesi e che l’azienda di 
Cogoleto si è impegnata a trovare soluzioni alternative. Alla scadenza dei termini, però, 
la Stoppani non ha presentato alcuna proposta alternativa per gli scarichi dei residui di 
produzione, quindi chiede e ottiene di poter usufruire ancora dello scarico a Voltri.  
Intanto, nell’agosto dello stesso anno, è scattato un nuovo allarme: dalle analisi  di 
campioni biologici prelevati dai fondali antistanti la fabbrica emergono risultati 
inquietanti, che inducono a sconsigliare la commercializzazione a scopo alimentare del 
pescato e dei mitili provenienti da quelle acque. 
Passa, però, quasi un anno di inerzia  e si arriva al giugno 1983, quando un Decreto 
del Ministro della Marina Mercantile autorizza la fabbrica di Cogoleto a scaricare per 6 
mesi  i fanghi al cromo (stimati in 70 mila tonnellate all'anno) direttamente in mare.  
La decisione ministeriale risulta basarsi su una relazione prodotta dall’IRSA-CNE. 
L’IRSA è  L’Istituto di Ricerche selle Acque, del Consiglio Nazionale delle Ricerche, 
istituto creato nel 1968 con il compito di svolgere attività di studio sulle gestione e 
protezione delle risorse idriche e per lo sviluppo di metodologie e tecnologie per la 
potabilizzazione e il trattamento delle acque di scarico.  
Trascorre un altro semestre senza novità di rilievo, fino a quando, all’inizio del 1984, 
Lega per l'Ambiente e Italia Nostra pubblicano un Libro bianco dal titolo <Dossier 



Stoppani - tra omertà e malafede>. Questo deciso <J’accuse> ambientalista non si 
limita, tuttavia, ad essere una pesante denuncia: contiene, infatti, anche proposte 
“pulite” per il riciclaggio dei fanghi al cromo. Ma il documento sembra <cadere nel 
nulla>: gli  enti locali coinvolti direttamente nella vicenda Stoppani paiono ignorarlo e di 
conseguenza non esprimono alcuna reazione ufficiale. Una reazione arriva, invece, nel 
febbraio successivo dal sindacato dei chimici, che  replica con veemenza alle accuse di 
inerzia espresse dagli ecologisti e minaccia querele nei loro confronti. I rappresentanti 
sindacali decidono di non avviare alcuna una vertenza nei confronti dell’industria ligure. 
Questa, peraltro, ottiene dal Ministero della Marina Mercantile un’ulteriore proroga, ora 
di 4 mesi, per lo scarico in mare dei residui tossici. 
Lo scarico in mare sarà bloccato due mesi dopo, nel maggio dell’84, dal  Pretore di 
Sestri Ponente (Genova), a seguito dell’accertamento della presenza, nelle acque 
antistanti la località, di  livelli di cromo superiori a quelli consentiti dalla Legge Merli. Il 
sequestro degli impianti dura circa un mese, perchéil magistrato ritira il suo 
provvedimento dopo l’ennesima assicurazione dell'azienda di abbassare i tenori di 
cromo nei fanghi. Non cadono, invece, le imputazioni di violazione della Legge Merli, 
cosicché Lega Ambiente e Italia Nostra decidono di costituirsi Parte civile nel 
procedimento contro la Stoppani. 
E si va avanti di proroga in proroga.  Altri 18 mesi di nulla osta per gli scarichi in mare 
vengono accordati all’azienda d Cogoleto nel luglio dello stesso anno. Ne segue una 
vera e propria sollevazione degli ambientalisti, poiché nel decreto stesso del ministero 
si riferisce di un "costante incremento delle concentrazioni di cromo" e di "potenziali 
pericoli di tossicità cronica". 
Nuove tabelle ufficiali di tossicità, entrate in vigore nel frattempo, mettono chiaramente 
<fuorilegge> l'autorizzazione di scarico concessa alla Stoppani, poiché i suoi fanghi 
residui contengono concentrazioni di cromo esavalente superiori da 5 a 7 volte quelle 
ammesse.  
A fine 1984 sono i pescatori a scendere in piazza, manifestando nei locali della  Pretura 
di Sestri Ponente contro gli scarichi che proseguono <indisturbati> nel loro mare, 
danneggiandoli nella loro attività lavorativa.  
 
 
 
. Seconda metà degli Anni ’80 
Un salto di <gravità> nelle accuse: si indaga non solo sull’inquinamento dell’ambiente, ma sulle morti per cancro di 
operai della Stoppani. Primi “ripensamenti” sia a livello ministeriale, sia a livello di amministrazioni locali. Azioni 
giudiziarie (e condanne, per danni ambientali)  contro i dirigenti dell’impresa. Stop ai fanghi al cromo in mare, ma 
l’azienda minaccia la chiusura.  Il  compromesso, per salvare i posti di lavoro. Le proteste per danni al settore 
turistico e ittico. 
 
Il nuovo anno, il 1985, si apre con un avvenimento importante: l’avvio di un’inchiesta 
della Procura della Repubblica di Genova, che fa registrare nella vicenda Stoppani un 
significativo salto di <qualità>, o meglio si dovrebbe dire, di <gravità>. Adesso, infatti, si 
indagherà non solo sull’inquinamento dell’ambiente, ma anche sulle morti per cancro di 
operai della Stoppani. E’ la prima volta che con chiarezza si ipotizza una responsabilità 
della fabbrica per i più gravi danni alla salute dei lavoratori. 
La nuova stagione balneare della zona, comunque, si avvia già segnata dalle 
conseguenze dell’inquinamento da cromo, perché a metà del mese di giugno sugli 800 
metri di spiaggia antistanti la fabbrica viene vietata  nuovamente la balneazione. La 
protesta si riaccende e a luglio le associazioni ambientaliste intimano al ministro della 
Marina Mercantile di revocare  dell'autorizzazione fuorilegge allo scarico dei fanghi 
<sporchi>, mentre gli abitanti e i pescatori delle zone <a rischio> si ribellano, 
raccogliendo 10 mila firme contro la Stoppani.  
Un altro episodio che farà scalpore si verifica in occasione della cerimonia di 
inaugurazione del Salone Nautico di Genova, nel mese di ottobre: un gruppo di 
ambientalisti rovescia davanti al ministro della Marina Mercantile un sacchetto di fanghi 
della Stoppani. E’ una replica di quanto già accaduto qualche mese prima, quando, per 
l’anniversario della prima autorizzazione di scarico in mare rilasciata alla Stoppani, i 



ministri responsabili, nonché l’assessore ligure all’ambiente, si erano visti recapitare un 
pacco contenente un chilo di fanghi al cromo. 
La protesta al Salone sortisce un qualche effetto e qualcosa <si muove>, sia a livello 
“centrale”, sia sul piano locale. Il ministero si esprime a favore di una soluzione 
alternativa allo sversamento di fanghi in mare; il Consiglio regionale ligure e quello 
provinciale, da parte loro,  si pronunciano a maggioranza contro l’ultima proroga 
ministeriale. 
A fine ’85, i Consiglieri verdi del Comune di Genova ottengono di far emettere 
un'ordinanza che vieta alla Stoppani di far transitare sul territorio del comune camion 
che trasportino i residui tossici destinati a essere smaltiti in mare. Nel contempo, le 
Preture di Sestri Ponente e Voltri emettono comunicazioni giudiziarie agli 
amministratori della Stoppani per <trasporto abusivo di rifiuti tossici e nocivi>. 
Comunicazioni giudiziarie raggiungono, inoltre, il Presidente della Giunta ligure e 
l’assessore regionale all'Ambiente in carica, il suo predecessore il coordinatore dello 
stesso assessorato. L’ipotesi di reato <omissione di atti d'ufficio>.  
A queste azioni sul fronte giudiziario si aggiunge l’iniziativa del Comune di Genova che 
si esprime, con un ordine del giorno, contro la prosecuzione dello scarico in mare dei 
rifiuti industriali contenenti cromo della Stoppani. 
Il Consiglio Regionale ligure sarà teatro poco dopo di una serie di audizioni sul <caso 
Stoppani>. Da queste risulterà palese, tra l’altro, che l’industria, nonostante le 
promesse fatte, ha costantemente trascurato di cercare soluzioni alternative di 
smaltimento in mare e, anzi,  ha continuamente disapplicato gli accordi raggiunti cori gli 
enti Locali e con i sindacati. Al termine dell'indagine viene presentato dai Verdi, e 
approvato, un documento che definisce <inaffidabile> l'azienda di Cogoleto. 
I vertici della Stoppani sono messi alle strette e si trovano costretti a presentare  un 
piano finalizzato al raggiungimento del totale disinquinamento dei residui di lavorazione 
e al risanamento della fabbrica. Il progetto prevede investimenti per 20 miliardi di lire,  
ma anche tempi lunghi di realizzazione, stimati in almeno 5 anni. Peraltro,  si chiedono 
garanzie sulla permanenza dell’impianto sul territorio e, nel frattempo, si coglie 
l’occasione per rinnovare una richiesta di proroga degli scarichi in mare. 
La cronaca degli avvenimenti del mese di dicembre 1985 risulta davvero concitata. 
Innanzitutto, vengono resi pubblici i risultati delle analisi sulla presenza di cromo, 
cadmio e mercurio, nel mare di Arenzano e Cogoleto, eseguite su richiesta dei pretori 
di Sestri Ponente e Voltri. Si tratta di numeri allarmanti. Uno per tutti, il valore di cromo  
presente, 13 volte superiore alla quantità consentita. A seguito di queste notizie, le  
Associazioni ecologiste chiedono nuovamente che la Stoppani venga obbligata al 
risanamento dell'intera zona. 
Poi, sulla base della precedente pronuncia del Comune di Genova contro lo scarico in 
mare dei rifiuti tossici, alcuni camion che trasportano fanghi al cromo  vengono fermati 
dai vigili urbani e accompagnati oltre i limiti della città. E il divieto viene confermato 
nonostante il ricorso al Tar dell’azienda, che, peraltro, continua le produzioni e, non 
potendo più procedere allo sversamento in mare, accumula i residui sul piazzale dello 
stabilimento, senza alcuna precauzione né autorizzazione.  
Il Ministero della Marina Mercantile, cui giunge una nuova richiesta di proroga per lo 
scarico in mare dei fanghi, passa la palla alla Regione sollecitandola a trovare una 
discarica a terra.  
Nel frattempo, partono altre comunicazioni giudiziarie per i dirigenti della Stoppani, da 
parte del  Pretore di Voltri. L’accusa: danneggiamento aggravato del mare e 
inquinamento delle acque del fiume Lerone, mentre il Comune di Arenzano si dichiara 
contrario ad ogni ulteriore proroga di autorizzazioni e vieta, come ha già fatto Genova, il 
transito dei fanghi sul proprio territorio.  
La Stoppani, per strappare una nuova proroga, presenta l’ennesimo piano di 
ristrutturazione della fabbrica di Cogoleto: da 3 anni a 5 anno il tempo necessario. 
Un'ultima riunione per risolvere la questione è convocata il 31 dicembre dal Presidente 
della Regione, ma si chiude senza nuove concessioni.  
Per assistere alla fine del versamento in mare di fanghi al cromo occorre arrivare al 
gennaio 1986, quando  il Comitato Interministeriale per la difesa delle acque conferma 
il proprio "no" alla prosecuzione degli scarichi e giunge finalmente il provvedimento 
ministeriale che vieta, in modo definitivo, lo scarico in mare dei rifiuti tossici. 



Pronta la reazione dell'azienda di Cogoleto: si spegne un forno e si annuncia la 
chiusura della fabbrica, motivata con l’<impossibilità di proseguire l’attività>. In questo 
modo si mettono in forse ben 500 posti di lavoro.  
In un vertice in Regione, convocato anche per scongiurare la grave crisi occupazionale, 
l'azienda, con l’appoggio dei sindacati, dichiara di voler continuare la produzione, 
ridotta del 50 per cento, con i forni che generano residui non nocivi. La Regione si dice 
soddisfatta e pronta a trovare una discarica per rifiuti speciali. 
Ma dove sistemare le 20 mila tonnellate di fanghi tossici ammassati all'interno della 
fabbrica? Nessuno, giustamente, li vuole. 
Nel mese di febbraio si celebra il processo contro i dirigenti della Stoppani, con la 
costituzione di Parte civile delle associazioni Lega per l'Ambiente ed Italia Nostra. Il 
Pretore condanna due dirigenti ad un anno di reclusione e ad ammende; viene 
riconosciuto anche un risarcimento alle associazioni ambientaliste. 
Ad Arenzano e Cogoleto, intanto,  gli operatori turistici e della pesca, colpiti dai divieti di 
balneazione e di pesca imposti per gli alti valori di cromo rilevati sui fondali, sono sul 
piede di guerra: le associazioni di categoria, oltre agli ambientalisti, decidono di 
costituirsi Parte civile in un nuovo procedimento a carico dell'Azienda per il reato di 
violazione della Legge Merli. E Lega Ambiente denuncia il Comune di Cogoleto per 
aver tenuti nascosti i risultati preoccupanti delle analisi dei fondali disposte anni prima. 
Il Comitato Ecologico di Cogoleto ed Arenzano organizzerà una nuova protesta contro 
la Stoppani, dpo che, nel mese di marzo, si prospetta l’ipotesi della Regione di 
depositare i fanghi della Stoppani, che non si sa ancora dove scaricare, in Rio Loaga, 
ovvero in una valletta verdeggiante, proprio dietro lo stabilimento..  
Nell’aprile, mentre in seguito ad analisi allarmanti sul tasso di cromo nelle acque del 
torrente Lerone il Comune di Cogoleto blocca anche gli scarichi liquidi della Stoppani, 
fanno sentire la loro voce i medici della cittadina ligure, insieme con quelli di  Arenzano: 
denunciano <una situazione grave di inquinamento da cromo e evidenziano i possibili 
effetti dovuti ad inalazione dei veleni prodotti dalla fabbrica>. 
Si è giunti nel frattempo all’apertura di una nuova stagione balneare, sempre 
all’insegna della crisi ambientale. A causa del mare inquinato da cromo, infatti, 
vengono reiterati i divieti di balneazione, tanto che a novembre, pescatori, albergatori, 
ambientalisti, abitanti e villeggianti chiederanno 100 miliardi di danni alla Stoppani 
davanti al Tribunale di Milano. Del resto, la Lega per l'Ambiente all’inizio dell’estate ha 
denunciato nuovamente alla Magistratura la violazione da parte della Stoppani delle 
prescrizioni anti-inquinamento datele dal Comitato Tecnico Ambiente della Regione. 
 
 
 
. Fine anni ’80 
Alte due condanne “ambientali” per  i dirigenti della fabbrica. Una perizia collega esplicitamente inquinamento a 
decessi in fabbrica, poi il primo processo per la morte dei lavoratori, che si conclude con risarcimenti alle famiglie.  
 
Il marzo 1987 dà il via a un periodo di “sconfitte” per la fabbrica di Cogoleto. Dapprima, 
la Commissione tecnica nominata dalla Giunta Regionale ligure per la verifica 
dell'attuazione del piano di risanamento rileva gravi inottemperanze riguardo la 
gestione dei rifiuti accumulati nei piazzali, denunciando una situazione di rischio 
ambientale.  
Poi arriva la seconda condanna per inquinamento: la Pretura di Voltri commina a tre 
dirigenti della Stoppani sei mesi di reclusione e accorda un risarcimento del danno 
ambientale alla Regione, nonché ai Comuni di Cogoleto ed Arenzano.  
E ancora, si scoprono fanghi scaricati abusivamente a Voltri. E  proprio dalla Pretura di 
Voltri giunge la terza condanna: quattro dirigenti, riconosciuti responsabili di 
inquinamento da fumi e rifiuti, dovranno risarcire il Ministero per l'Ambiente. 
Ormai le rilevazioni sull’inquinamento si susseguono incessantemente. In agosto, 
analisi sul contenuto di metalli pesanti e cromo negli organismi marini vegetali e animali 
della zona sotto osservazione fanno emergere tassi allarmanti di sostanze tossiche. 
Anche le analisi delle polveri presenti nel campo sportivo di Cogoleto evidenziano una 
concentrazione altissima di cromo. 



A settembre le associazioni ambientaliste denunciano una nuova “forma” di 
inquinamento: le gravi omissioni dell’’industria chimica ligure - si denuncia - hanno 
permesso alle forti piogge di trascinare in mare ingenti quantità di materiali inquinati. 
Ma si torna a parlare anche di morti in fabbrica. Una perizia disposta dalla Magistratura 
indica esplicitamente un <collegamento causale> tra il cromo e i decessi nell’azienda, 
dove tra il 1960 ed il 1979 si è verificata più di una morte all’anno per neoplasie 
polmonari. Questa volta (a marzo dell’88) a risponderne sarà chiamato il titolare della 
Stoppani, Plinio, in prima persona.  
L’anno si chiude con la raccolta di firme tra i residenti di Cogoleto ed Arenzano per 
chiedere un referendum sulla permanenza della Stoppani. 
Il 1988 è contrassegnato da atti giudiziari sia a favore sia a sfavore della Stoppani. 
Infatti, se nel mese di giugno il Tribunale Civile di Milano assolve i responsabili della 
fabbrica e condanna gli abitanti e gli ambientalisti a pagare le spese processuali, ad 
ottobre vengono emessi 13 rinvii a giudizio per le morti dei lavoratori, e nel mese di 
dicembre, al processo d'appello per inquinamento, sei dirigenti vengono condannati. 
Sono confermati nella sostanza i risultati dei tre processi di primo grado (uno della 
Pretura di Sestri e due della Pretura di Voltri).  
A novembre dello stesso anno, un incendio di vaste proporzioni lambisce la Stoppani; 
l’evento pone sotto gli occhi di tutti un altro aspetto della potenziale pericolosità degli 
impianti, poiché un incendio in fabbrica può avere come conseguenze ulteriori 
inquinamenti e ulteriori danni alla salute di lavoratori e popolazione in generale. 
Con questo allarmante scenario, si conclude, all’inizio del ’89, il processo per le morti 
dei lavoratori: diciassette famiglie accettano un risarcimento concordato nella cifra di 37 
milioni di lire ciascuna. 
Resta peraltro ancora incerto il “futuro” dei rifiuti e degli scarichi. La Regione torna a 
proporre la valle del rio Loaga per i rifiuti e  l'allacciamento degli scarichi della Stoppani 
al depuratore di Cogoleto, le cui acque fluiscono direttamente in alto mare. Questo 
piano potrebbe consentire, secondo la Regione, la ripresa dell’attività del forno 70, 
condizionata, però, alla costruzione di nuovi impianti di abbattimento per le emissioni 
rischiose e alla realizzazione di un sistema di raccolta delle acque piovane. 
L’ipotesi della discarica di rio Loaga e dell’allacciamento al depuratore trova la ferma 
opposizione del Comune di Cogoleto, accoglie la richiesta di Referendum consultivo tra 
la popolazione in merito sulla permanenza dello stabilimento.  
La consultazione darà esito favorevole alla Stoppani proprio a Cogoleto, esito negativo 
ad Arenzano. 
 
 
 
. Anni ’90 
Si celebrano i processi per le morti dei lavoratori, le accuse sono supportate da evidenze sempre più gravi. Le 
promesse di cessare le attività rischiose. Le preoccupazioni per i livelli occupazionali. Parte il piano di bonifica, 
almeno per le spiagge. E si fissa un termine per la chiusura definitiva dello stabilimento, l’anno 2000. Ma il decennio 
finisce con la Stoppani in piena attività. 
 
 
Gli anni ’90 iniziano con ulteriori vicende giudiziarie relative alla Stoppani. Nel 1991 
giunge a conclusione il processo per  la morte di  11 lavoratori tra il  1967 e il 1983, di 
cui sono ritenuti responsabili i dirigenti della fabbrica, che vengono perciò condannati.  
Nel ’92 inizia invece il secondo processo, che si concluderà nel 1997,  per la morte di 
altri lavoratori a causa di tumori al polmone. Tra il 1969 e il 1992, infatti, sono deceduti 
per queste e per altri tipi di neoplasie 53 operai. I dati epidemiologici segnalano una 
mortalità per diversi tipi di tumore tra gli operai della fabbrica di Cogoleto molto più alta 
di quella registrata nella popolazione generale. 
Intanto, l’azienda ha riavviato il forno 70, promettendo in cambio il mantenimento dei 
livelli occupazionali e definendolo uno “strumento di bonifica”. Contemporaneamente, 
ribadisce l’impegno a chiudere la produzione di bicromato in 10 anni, e quella di ogni 
attività su cromati in non più di altri 5. La promessa della conservazione dei posti di 
lavoro, però, durerà lo <spazio di un mattino>, perché nel febbraio del 1993 l’azienda 
ridurrà il personale di 100 unità. 



Il Comune di Cogoleto, vista l'inadempienza della Stoppani sul mantenimento dei livelli 
occupazionali, torna all’attacco e propone una revisione degli accordi: cessazione della 
produzione bicromati entro il 1997, e fine di tutte le attività dello stabilimento entro il 
1998.  
Nel dicembre 1994, la  Regione Liguria emana il "programma di riassetto e 
riqualificazione ambientale della zona costiera e del torrente Lerone", con 
finanziamento di 7 miliardi del programma comunitario Envireg.  
Envireg, ovvero <Environnement Régional>, è un  Programma comunitario di aiuti per il 
miglioramento delle zone costiere del Mediterraneo, la a tutela dell'ambiente, la 
riduzione dell'inquinamento, il controllo dei rifiuti tossici e sviluppo delle infrastrutture 
destinate a favorire il disinquinamento. Le Regioni interessate presentano progetti, e 
con l’avallo ministeriale, possono ottenere finanziamenti europei. Il termine dei lavori di 
bonifica per la Stoppani è fissato per il 1997. Al 31 dicembre del 2000 la Stoppani di 
Cogoleto dovrà cessare ogni attività. Il finanziamento europeo accordato per le 
bonifiche è di 7 miliardi. 
Nell’aprile 1997 il Comune di Cogoleto autorizza l’utilizzazione della discarica di 
Molinetto per i fanghi della fabbrica Stoppani, mentre già ad agosto la Regione proroga 
i termini per le bonifiche: entro il 1997 solo la spiaggia; entro il 2003 il resto. 
Finalmente, ad agosto la Stoppani inizia effettivamente i lavori di bonifica dell’arenile. 
Nell’arco di breve tempo, tuttavia, emergono nuovi fatti preoccupanti. Da un lato, si 
calcola che la discarica di Molinetto potrà essere utilizzata solo per ulteriori due anni, 
poi ne servirà un’altra; dall’altro i sindacati denunciano che l’azienda avrebbe in 
programma, non di chiudere entro i termini previsti, ma, anzi, di aumentare le 
produzioni. Anche quelle nocive. Poi, ad ottobre del ’99 una Relazione della Provincia 
di Genova evidenzia che la discarica di Molinetto ormai è satura di inquinanti e che 
dovrà essere bonificata. Nel mese di novembre, infine, vengono pubblicati i risultati di 
una ricerca che dimostra la correlazione tra esposizione al cromo e mortalità per 
tumore polmonare nei lavoratori della Stoppani.  
Il decennio ‘90 si chiude, però, con lo stabilimento ancora in attività. 
 
 
 
. Dal 2000 al 2003 
Ancora tre anni di incertezze, dietro front, promesse, rinvii sia da parte dell’azienda, sia da parte delle 
amministrazioni pubbliche. Fino alla chiusura definitiva. E all’avvio della bonifica. Affidata alla stessa Stoppani, che 
nel frattempo ha cambiato nome. 
 
Il 2000 si apre all’insegna dell’<incertezza>, se non dell’<ambiguità>. Rappresentanti 
delle amministrazioni locali riconoscono il perdurare della gravità della situazione 
Stoppani e parlano del’opportunità di accelerare i tempi di chiusura dello stabilimento. 
L’assessore al lavoro del Comune di Arenzano dichiara invece che <<l'interesse 
primario dei Comuni è il mantenimento dei posti di lavoro>> e che la soluzione del 
problema Stoppani <non potrà concretizzarsi fino a quando il problema occupazionale 
non sarà stato esaurientemente trattato>. Contemporaneamente, i carabinieri 
riscontrano nuove irregolarità negli scarichi dell’industria e passano alla Procura i 
risultati delle analisi. Dalla Stoppani si replica : <Non inquiniamo, non chiudiamo e 
restiamo a Cogoleto> e viene presentato al Tar un ricorso per restare fino al 2003. 
Peccato che una relazione della Provincia riveli che le acque freatiche della zona dello 
stabilimento sono inquinate a livelli fino a 64 mila  volte il valore massimo consentito 
dalla legge. L'ipotesi difensiva della Stoppani è che tutto l'inquinamento è pregresso e 
ora la fabbrica non inquina. Ma appare difficile crederlo. 
Nel mese di marzo  alla Stoppani arriva un nuovo carico di cromite migliaia di metri cubi  
che potrebbero assicurare  la produzione per vari anni.  
A maggio e giugno vengono resi noti ulteriori allarmanti dati sullo stato delle acque di 
falda, del torrente Lerone e del mare. A luglio 



L’assessore all'Ambiente della Regione Liguria chiede al Ministero dell'Ambiente di 
inserire la Stoppani nella lista dei 14 stabilimenti italiani a forte rischio di inquinamento 
e da dismettere. 
A settembre, un altro incendio in prossimità della fabbrica fa rischiare il disastro. Le 
fiamme lambiscono i depositi di carburante e di ossigeno liquido. I fumi, a detta di molti 
esperti, contengono elevatissime quantità di cromo esavalente. Poi dati dell'Arpal 
confermano: la fabbrica,  i terreni circostanti, le colline, sono inquinate a causa dei fumi 
emessi dalla fabbrica. Oltre i limiti massimi consentiti c’è cromo, nichel, zinco, 
manganese. Le spiagge che la Stoppani aveva tentato di disinquinare sono 
nuovamente impregnate di cromo. Comprese quelle di Varazze. 
Nel mese uno studio dell’Università di Genova, rivela che la ditta Stoppani avrebbe 
avere ristretto in modo pericoloso alcuni tratti del torrente per aumentare la superficie 
dello stabilimento e che si rischia il disastro ambientale nel caso in cui le acque 
venissero a contatto con le sostanze tossiche depositate nello stabilimento. Lo studio si 
conclude con l'indicazione:  <demolizione delle aree Stoppani>". E nel mese di 
dicembre il Consiglio comunale di Cogoleto chiede la chiusura definitiva della Stoppani 
entro il 31 dicembre 2001... 
Il 2001 inizia con una riunione dei magistrati che indagano sulle emergenze ambientali 
e in particolare sulla Stoppani: si indaga sulla  discarica abusiva di Pian Masino usata 
dalla fabbrica. Ora anche i lavoratori sono pronti a chiudere lo stabilimento. La 
Provincia di Savona annuncia una serie di controlli sulle spiagge di Varazze, Celle, 
Albisola, E cromo si trova nelle falde acquifere della valle Arrestra, al confine fra 
Cogoleto e Varazze. Mentre il  Ministero dell'Ambiente inserisce la val Lerone nei siti ad 
alto rischio ambientale, da risanare.  
Per mesi  tuttavia si avranno dichiarazioni e decisioni ambigue e contraddittorie da 
parte dei  Comuni interessati.  
A giugno, Legambiente assegna la bandiera nera alla Stoppani di Cogoleto. Ma a 
settembre la Stoppani apre un nuovo forno. Del resto a dicembre arrivano la 
dichiarazioni che non si ha la minima intenzione di chiudere prima del 2005 e nel 
frattempo inizierà la bonifica. 
All’inizio del 2002 l'INAIL riconosce ai lavoratori della Stoppani di potersi avvalere della 
legge sull'amianto che prevede l'anticipazione dell'anzianità pensionabile. In questo 
modo circa la metà dei lavoratori potrebbero andare in pensione in occasione della 
chiusura della fabbrica. Rimarrebbe il problema della ricollocazione per una sessantina 
di dipendenti. 
Ma tutto il 2002 trascorre tra ipotesi, denunce, rinvii, promesse non mantenute, 
proteste. E un’altra stagione turistica “bloccata”. 
Quasi a fine anno, una rivelazione sconcertante: la fabbrica di Cogoleto ha avuto 
l'autorizzazione dalla Provincia per l’attività di riciclaggio di rifiuti pericolosi al servizio di 
altre fabbriche chimiche.  
L'autorizzazione viene poi revocata. 
A marzo 2003 Provincia e Comuni superano il problema del “ricatto occupazionale” 
dichiarandosi disponibili ad assorbire lavoratori nelle opere di bonifica. I lavoratori da 
ricollocare sono ora 58. 
Ultimi colpi di coda, ultimi tentativi dell’aziensda di “riciclarsi in altre attività, sindacati 
altalenanti tra proteste contro la fabbrica e proteste per difenderla. 
Nel 2003 si giunge infine alla chiusura della fabbrica. Ma questa data segna  anche  
l’inizio degli interventi definitivi di ripristino ambientale inizialmente avviati dall’azienda 
stessa. Che  nel frattempo si è trasformata in Immobiliare Val Lerone. 
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- PARTE II - Dal 2003 a oggi. Le opere di bonifica nell’area Ex Stoppani.  
 
 
 
La bonifica del sito Stoppani inizia come si è scritto, con il programma Envireg, 
programma di bonifica decennale (1991-2001) con fondi europei,  grazie al quale la 
fabbrica ottiene il permesso di riaprire i forni nel 1991, con la motivazione che questi 
sarebbero stati indispensabili per lo smaltimento delle terre tossiche. La Stoppani in 
cambio della ripresa delle attività e di un finanziamento di circa 7 miliardi di vecchie lire 
si impegna a bonificare il torrente e la falda, a eliminare tutte le terre stoccate 
provvisoriamente a Pian Masino, a trattare le terre tossiche,  bonificare le spiagge di 
Cogoleto. Alla data di scadenza del progetto la società risulterà completamente 
inadempiente. 
Nel settembre del 2001, - lo ricordiamo - con decreto ministeriale (n. 468) la Stoppani 
viene inserita nel <Programma nazionale di bonifica e ripristino ambientale>. Nel luglio 
del 2002, vengono perimetrale le aree pubbliche (Il Decreto ministeriale viene 
pubblicato sulla Gazzetta ufficilale dell’1 ottobre, serie Generale, n. 230). 
Nel 2003, dopo  la chiusura della fabbrica, gli interventi di bonifica vengono affidati 
ancora una volta inizialmente all’azienda stessa, che nel frattempo è diventata 
Immobiliare Val Lerone S.p.a.  
Nello stesso anno, una nuova caratterizzazione delle aree  private viene eseguita  
eseguita dall’azienda e approvata in Conferenza dei Servizi. La nuova 
caratterizzazione delle aree pubbliche, invece, viene eseguita dall’Arpal per conto della 
Regione Liguria e riguarda : suolo, falda, acque superficiali, arenili, ambiente marino e 
costiero. Le principali risultanze della caratterizzazione delle aree pubbliche sono: Il 
cromo totale raggiunge concentrazioni di 15.000 mg/kg in corrispondenza dello 
stabilimento. A livello profondo il cromo tolale risulta in concentrazioni entro il valore 
limite di 1.800 mg/kg, tranne in alcuni punti dove raggiunge i 2.000 mg/kg. 
Il cromo esavalente risulta presente a valori elevati  in corrispondenza degli strati 
superficiali . Valori elevati si riscontrano anche a valle dei serbatoi di stoccaggio dei 
bicromati e lungo la parte terminale del fiume Lerone.  
La caratterizzazione delle aree private segnala  una contaminazione diffusa a livelli 
molto elevati nelle acque di falda a livello dello stabilimento, con massimi nelle aree 
dell’acidificazione, lisciviazione , con tendenza a decrescere verso il mare e valori 
inferiori verso Arenzano. Valori elevati sono riscontrati alla foce del Lerone.  
Nel marzo del 2005 risultano eseguiti alcuni interventi:  la rimozione delle terre 
inquinate presenti sul sito (l’accordo tra le istituzioni e l’Immobiliare Val Lerone 
prevedeva la rimozione delle terre entro la fine del 2004); 19 mila tonnellate di rifiuti e 
terre contaminate, di fatto la parte più inquinata con concentrazioni di cromo esavalente 
superiori ai 100 ppm, è stata spedita in Germania. Altre 63 mila tonnellate, quelle con 
concentrazione di cromo non superiore alle 100 ppm, hanno invece trovato posto nella 
discarica di Cava Molinetto. L’area di Pian Masino è stata liberata dai  rifiuti. All’interno 
dello stabilimento sono però ancora presenti varie zone occupate da rifiuti. I risultati 
delle analisi eseguite dopo i primi interventi di messa in sicurezza della falda 
dimostrano una riduzione delle concentrazioni di cromo, ma non ancora sufficienti. 
Nel novembre del 2006, dopo la Conferenza dei Servizi presso il Ministero 
dell’Ambiente, la Regione Liguria richiede che l’area industriale sia dichiarata in stato di 
emergenza, <per risolvere con i necessari provvedimenti la grave situazione di 
inquinamento>  che perdura nell’area ex Stoppani. La richiesta è accolta con Decreto 



del Presidente del consiglio dei Ministri (23 novembre). E ci si avvia verso il 
<commissariamento> per la bonifica. 
Infatti, il 5 dicembre viene emanata l’ordinanza della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri <Disposizioni urgenti di protezione civile per fronteggiare la grave situazione di 
emergenza crisi>. Il 27 dicembre, un’altra ordinanza nomina il <Commissario delegato 
per il superamento dello stato di emergenza>, nella persona di Giancarlo Viglione.  
Nel febbraio 2007, il Commissario Viglione dichiara di volersi fare carico, non solo della 
bonifica, ma anche del futuro degli ex operai della Stoppani e della riqualificazione 
dell’area. Ha a disposizione altri 10 milioni di euro.  
A marzo Il nuovo Commissario diffida la Immobiliare Val Lerone in merito ai lavori di 
bonifica e chiede si proceda immediatamente per : il costante mantenimento delle 
attività di messa in sicurezza di emergenza delle acque di falda, l’immediato 
smaltimento dei fanghi derivanti dal trattamento delle acque di falda contaminate, 
l’immediata ripresa delle attività di rimozione e smaltimento amianto e di 
decontaminazione degli impianti, la rimozione e lo smaltimento di tutti i rifiuti, costante 
manutenzione delle reti di drenaggio delle acque di superficie per garantirne il 
convogliamento. 
A metà 2007 viene dichiarato il fallimento dell’Immobiliare Val Lerone s.p.a., ex 
Stoppani.  
Nel luglio 2007, il Commissario Viglione , con ordiananza, stante le in merito alle opere 
di bonifica, assume poteri sostitutivi nei confronti dell’Immobiliare Val Lerone e assume 
anche tutti i suoi dipendenti. 
Nel settembre 2007, il Commissario accusa di gravi inerzie passate  l’Immobiliare, ora 
in fallimento, ed emette una nuova ordinanza per la rimozione di tutti i rifiuti tossici. 
Il 2 ottobre, a tre mesi dalla sostituzione della Immobiliare, il Commissario fa il punto 
della situazione in un incontro nella sede della in Provincia. Ancora un’altra brutta 
sorpresa. Sono stati rinvenuti 500 mila chili di rifiuti tossici di cui nin si conosceva 
l’esistenza. Entro la fine del mese, però, partirà ll primo lotto di lavori per la <definitiva> 
bonifica degli arenili di Cogoleto. I lavori dovrebbero concludersi entro la primavera 
dell’anno successivo.  
Da qualche giorno, intanto, sommozzatori dei Carabinieri effettuano ricerche 
subacquee per capire fino a dove si estende l’inquinamento di cromo esavalente che 
origina dalla foce del Lerone. Si discute anche della discarica di Molinetto, ancora in 
gestione all’Immobiliare Val Lerone.  
La situazione della fabbrica viene definita tuttora <critica>. Secondo le dichiarazioni di 
Viglione, l’impianto ecologico, unica parte funzionante sull’area, che serve a pulire dal 
cromo le falde acquifere sotto lo stabilimento <è una struttura obsoleta, che rischia il 
collasso>. Questi i dati forniti: l’impianto ecologico fino a quel momento ha ripulito 185 
tonnellate di fanghi provenienti dalla falda, mentre dalle reti di drenaggio delle acque 
superficiali e dalla rete di raccolta delle acque sono stati stoccati e smaltiti 82.600 chili 
di fanghi. 
Il commissario viene contattato dai sindaci di Cogoleto e Arenzano anche per gestire 
l’emergenza nella discarica di Molinetto. Una situazione grave, per cui è già stato 
speso un milione di euro. A proposito dei 26 dipendenti dell’azienda di Cogoleto, tutti 
assunti per i lavori di ripristino dell'area, il Commissario riferisce: «Da due anni non 
facevano visite mediche, pur lavorando in un contesto così pericoloso. Si sono stupiti a 
veder realizzate le minime precauzioni di sicurezza, come far lavare le tute  impregnate 
di amianto da un’azienda specializzata, e non a casa».  
Nel 2009, una relazione del Vice-commissario alla bonifica, Cecilia Brescianini, tenuta 
a Genova il 21 luglio nell’ambito del convegno <La disciplina della bonifica dei siti 
contaminati: criticità e aspettative>, consente un bilancio dei lavori svolti fino ad allora 



nell’area della ex Stoppani. Dalla relazione risulta che, per la messa in sicurezza della 
falda sono in funzione 13 pozzi, serbatoi di stoccaggio e un impianto di trattamento. 
L’attività di smaltimento de fanghi è stata avviata nel luglio del 2007 e conclusa 
nell’agosto 2008 per un totale di 185.000 kg. Al momento i fanghi vengono 
regolarmente smaltiti con cadenza settimanale.  
Per quanto riguarda lo smaltimento amianto, la relazione informa che l’operazione è 
avvenuta tra il giugno 2008 e il maggio 2009. 
Per quanto attiene alla demolizione dell’area Sud dello stabilimento, si dichiarano 
completamente smantellati 5 edifici.. 
In merito allo smaltimenti dei rifiuti si certifica la conclusione dell’operazione nel 
precedente mese di aprile: i rifiuti stimati erano 1014 tonnellate, ne sono state 
effettivamente smaltite  più di 1400, tutte di rifiuti pericolosi, meno 238 tonnellate di 
salcromo. 
A proposito del solfato giallo e altri rifiuti si contano oltre 1. 600. 000 chilogrammi di 
rifiuti non pericolosi già smaltiti, più altri 8 milioni di Kg di rifiuti pericolosi. 
Tra i progetti avviati, Brescianini indica quello di messa in sicurezza del muro di 
contenimento di Pian Masino. Si ricorda inoltre che dal 2008 sono state realizzate tre 
campagne di monitoraggio dell’ambiente marino costiero. 
Anche se molto si è fatto nell’ambito della bonifica, nell’ottobre del 2010 un reportage 
del sito Savonanews.il  documenta, anche con immagini, la situazione ancora precaria 
dell’area ex Stoppani.  Il 4 ottobre piogge molto violente ed abbondanti hanno colpito il 
ponente genovese, creando ingenti danni soprattutto nella zone di Varazze. Diversi 
corsi d’acqua sono esondati. L’evento viene definito <alluvione>.  Nei giorni 
immediatamente successivi, in occasione di un sopralluogo del Direttore del 
Dipartimento della protezione Civile,  Guido Bertolaso, ai giornalisti viene consentito di 
visitare anche l’area della ex Stoppani. 
La situazione appare, dalla cronaca e dalle immagine raccolte, quantomeno precaria. 
Edifici dello stabilimento si ergono ancora come inquietanti scheletri. Secondo il 
reportage: <Ci sono aree di terreno coperte da teli di plastica>; <Qua e là pozzanghere 
d’acqua tra il giallo e il verde>. Di che cosa si tratta? Chiede il reporter. <Crome 
esavalente, spiega un funzionario>; <Dai tubi sgorga acqua venata di giallo>; <La 
piena ha invaso le vasche di contenimento dei rifiuti tossici. Ora c’è un laghetto di 
acqua verde accanto ai depositi di crostoni di fanghi rimossi dalle spiagge, coperti da 
teli verdi>. L’articolo ricorda che fino a quel momento per la bonifica sono già stati 
impiegati 40 milioni di euro. 
Nell’aprile del 2011 la Corte dei Conti condanna due dirigenti della ex Stoppani e tre 
funzionari regionali al risarcimento dei danni erariali, per aver certificato l’esecuzione 
della bonifica di 11 mila tonnellate di fanghi al cromo, in realtà mai eseguita. I fatti 
contestati risalgono a 14 anni prima. 
Nel 2012 vengono rese note le 236 pagine della perizia affidata all’Università di 
Genova dal Giudice del processo che vede imputati per disastro ambientale 5 persone. 
In estrema sintesi, secondo il perito, le terre e le acque circostanti l’ex insediamento 
industriale risultavano inquinate non solo a causa delle lavorazioni della fabbrica, ma 
anche per le inadempienze dei responsabili dello stabilimento cui gli enti locali avevano 
inizialmente affidato una parte consistente della bonifica. <La condotta dell’azienda 
risulta tardiva, omissiva e inadeguata>   scrive il perito. 
Ma a che punto sono a fine 2002 le attività di bonifica affidate al Commissario per 
l’emergenza? Le riassume una nota  trasmessa ( nel luglio del 2013) dal Ministero 
dell’Ambiente al Comitato NoStoppani, alla Provincia di Genova e ai Comuni di 
Arenzano e Cogoleto: è stato mantenuto in attività il sistema di messa in sicurezza di 
emergenza (MISE) della falda attraverso la realizzazione di una barriera idraulica 



costituita da 12 pozzi all’interno dello stabilimento e 13 nell’area Pian Masino Alto. La 
barriera ha trattato nel solo 2012 un totale di 600.000 metri cubi di  acque di falda e di 
dilavamento dei piazzali. L’abbattimento stimato, attuato da questo intervento, è di circa 
400 kg di cromo esavalente. Per la bonifica dei suoli sono state rimosse 670 tonnellate  
di sali e soluzioni contenenti metalli pesanti dallo stabilimento, 184 tonnellate  di rifiuti 
pericolosi, 2.412 tonnellate  di rifiuti da analizzare.  Si è proceduto, inoltre, alla 
decontaminazione e demolizione di strutture che presentavano concentrazione elevata 
di cromo esavalente,  allo smaltimento di un serbatoio in amianto contente olio 
pesante, di 3 serbatoi e 5 vasche contenenti 5 metri cubi di olio pesante, alla rimozione 
di 2 nastri trasportatori e di 50 metri quadrati di lastre in cemento amianto. Nel  maggio 
2008 si è  conclusa la decontaminazione da amianto. Risultano infine demolite le 
infrastrutture dell’area Sud dello stabilimento, pari a 4 mila tonnellate di rifiuti e  si  sta 
procedendo alla demolizione degli edifici dell’area Nord . La bonifica della porzione di 
spiaggia interessata dall’inquinamento sia nella frazione di Cogoleto che di Arenzano è 
stata certificata. E’ stato sostituito l’impianto di bonifica delle acque di falda. Sempre 
nella relazione si riporta che, a fine 2012, il progetto per la bonifica dei suoli e delle 
acque di falda affidato nel 2007 ad una società specializzata, non è stato ancora  
approvato. 
Nel gennaio 2013 viene, con Decreto Legge ( n. 1 del 14.1. 2013), viene approvata la 
<Proroga dello stato di emergenza in ordine alla grave situazione di emergenza 
determinatasi nello stabilimento Stoppani sito nel comune di Cogoleto in provincia di 
Genova a novembre 2006>”, con scadenza il 31 dicembre 2013.  
A luglio dello stesso anno accade anche un episodio paradossale: viene rubata a 
Cogoleto una gabbia di mitili per il biomonitoraggio del mare nel tratto di costa vicino 
alla fabbrica Stoppani . Tra i vari monitoraggi che vengono effettuati c'è infatti anche 
quello di grappoli di cozze d'allevamento che vengono assicurati in tre della foce del 
torrente Lerone, per mezzo di piccole boe fissate sul fondo. I tecnici incaricati di 
prelevare periodicamente i mitili da consegnare ad Arpal e Università di Alessandria 
per le analisi previste, si ritrovano senza un grappolo, circa 25 chili di cozze. 
Sullo stato di avanzamento della bonifica, intanto, fanno il punto tre note del Vice-
commissario Cecilia Brescianini, pubblicate sul sito della Provincia del Genova. 
Brescianini riferisce che: <Al Molinetto, ma non solo, sta per partire una nuova fase 
degli interventi della struttura commissariale nazionale. Nella discarica del Molinetto 
sono state già completate le sistemazioni del versante, rimuovendo massi e materiali 
pericolanti, rafforzando le reti di protezione, realizzando un nuovo canale di gronda alla 
sommità per evitare infiltrazioni di acque piovane e garantire la sicurezza idraulica del 
sito. Sono state utilizzate squadre di rocciatori specializzati, trasportando i materiali da 
valle in elicottero. Concluso il primo lotto, cofinanziato per oltre un milione dalla 
Provincia,  tempi brevi si potrà proseguire tutto il programma degli interventi stabiliti dal 
commissario per la messa in sicurezza della discarica>. 
Sempre Brescianini informa che: <Quasi 3,3 milioni di euro stanziati dalla Regione e un 
altro milione dal Ministero dell'Ambiente finanzieranno i nuovi interventi per i siti ex 
Stoppani. Nella  sistemazione definitiva del Molinetto si prevede anche la concessione 
lavori a un soggetto esterno, tramite gara d'appalto, per il conferimento nella discarica 
di 50.000 metri cubi di materiali inerti, prima della sua chiusura definitiva. Al Molinetto, 
infatti, il commissario delegato può utilizzare sino a 105.000 metri cubi per smaltire i 
materiali delle decontaminazioni dei  crostoni al cromo, ora depositati a Pian Masino, 



che arrivano dalla bonifica dei litorali di Arenzano e Cogoleto. Ma 54.000 metri cubi del 
Molinetto basteranno>.  
Secondo il vice-commissario, questa operazione: <Porterà nuove risorse, fondamentali 
per proseguire smantellamenti e decontaminazioni nell'ex stabilimento. Questo 
significherà, per esempio, la demolizione anche del magazzino prodotti, talmente intriso 
dal cromo esavalente che questa sostanza tossica e nociva affiora a vista dalle sue 
pareti, e di molte delle strutture ancora da smantellare.  Il cammino è tracciato, ma la 
procedura, estremamente complessa e delicata, fa prevedere che dall'apertura dei 
cantieri ci vorranno almeno ventiquattro mesi per realizzare tutti gli interventi>.  
Il 2 settembre del 2014 riprendono i lavori di demolizione. In programma, la 
demolizione e la decontaminazione del magazzino dove venivano depositati i prodotti 
finali delle lavorazioni (l'acido cromico e il salcromo), una fra le strutture più interessate 
dal cromo esavalente e la cui stabilità è fortemente compromessa dal tempo. L'attività 
di smantellamento della zona nord dell'ex stabilimento continuerà nei prossimi mesi. 
Il sito Savonanews.it riporta queste dichiarazioni dell’attuale sindaco di Cogoleto, Anita 
Venturi: .<Quella della ex Stoppani è un'eredità pesantissima> dichiara l’attuale 
sindaco di Cogoleto, Anita Venturi. <Perché mentre le ruspe demoliscono, il cromo 
esavalente fa ancora paura. Le acque di falda devono essere sottoposte a trattamento 
tutti i giorni, questo problema ci rimarrà sulle spalle ancora per tanto tempo. Ma entrare 
a a Cogoleto senza vedere il gigante di ferro sarà già qualcosa. Adesso abbiamo sul 
tavolo alcuni progetti per riqualificare l'area. Serviranno altro tempo e altre risorse". 
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- PARTE I - La storia della “Pineta di Arenzano” 
 
 
 
. Dagli anni Trenta al 1956 - Il luogo, l’idea. 
 
Un articolo della rivista Domus, pubblicato nel luglio del 1958, descrive ciò che sta 
avvenendo in quegli anni in quella porzione di territorio di Arenzano definita la <Pineta>: 
<… nella pineta di Arenzano, un pianoro verde di centocinquanta ettari sul Capo San 
Martino tra la via Aurealia e il mare, si è iniziato a costruire un nuovo centro climatico (…) 
quasi una piccola città che, quando sarà completata, si pensa potrà ospitare circa seimila 
persone, e avrà ville e case (…) e un centro di negozi e servizi, e piscine, golf, 
galoppatoio, tennis e spiagge. (…) L’architettura movimentata, crea un paesaggio nel 
paesaggio: tagli di muri, scorci, aperture sono studiati per inquadrare e “sorprendere” le 
vedute e il mare, e non lasciarsene intravedere>. 
Titolari della proprietà del promontorio denominato Capo Panaggi e Punta San Martino,ad 
ovest dell’abitato del paese ligure, sono Matilde Giustiniani Negrotto Cambiaso e il genero 
Marcello Cattaneo Adorno. Nel 1956 affidano agli architetti Ignazio Gardella e Marco 
Zanuso l’incarico di pensare alla possibilità di costruivi.  
La “notorietà” della bellezza di quei luoghi risale al 1930. Allora,come ricorda in un articolo, 
pubblicato nel 2014 sul Corriere della Sera, Stefano Bucci <… in una piccola casa rosa 
davanti al mare…>, Paolo e Lucia Morpurgo Rodocanachi avevano creato un salotto 
artistico-letterario irripetibile, che ospitava  Eugenio Montale e Carlo Bo, Carlo Emilio 
Gadda, Elio Vittorini, Miriam Mafai.  
Andando molto indietro nel tempo, fino al Quattrocento, si risale alla proprietà del territorio 
da parte dei nobili Sauli Pallavicini. La famiglia Negrotto Cambiaso la acquisisce a fine 
Ottocento, come feudo familiare che comprendeva anche parte del paese e delle  
campagne circostanti. Capo Panaggi era tenuto a bosco e solo in parte coltivato dai 
contadini che abitavano in sette antiche case rurali, dell’architetto Luigi Rovelli, collegate 
tra loro da stradine sterrate. 
 Allo scoppio della seconda guerra mondiale gli alberi e le eriche del bosco vengono 
utilizzati come legna da ardere, per il calore e la cucina della sopravvivenza, ma anche per 
la produzione di sale ottenuto dall’ebollizione dell’acqua del mare e utilizzato come merce 
di scambio per i necessari generi alimentari. 
Dopo la guerra e dopo che il bosco con il tempo va via via riformandosi, nasce l’abitudine 
di chiamarlo <Pineta>. 
A metà degli anni Cinquanta, quando nasce l’idea di trasformare la Pineta, Arenzano è un 
borgo tranquillo, in grado di accogliere in estate poche famiglie benestanti per le vacanze. 
Vi si trova il commercio di prodotti ortofrutticoli locali, del pescato, ma anche attività 
industriali legate alla cantieristica e della carta. 
Da solo due anni, dal 1954, è raggiunto dall’autostrada, che ancora , però, non ne ha 
modificato le caratteristiche. 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
. L’impresa- Nasce Cemadis 
 
Per procedere nel progetto di costruzione all’interno della Pineta, i proprietari costituiscono 
la Società Centri Marittimi di soggiorno, in sigla Cemadis. Gli obiettivi da raggiungere 
sono: aumentare il turismo ad Arenzano, costruire un insediamento complesso con 
residenze d’élite e innovativo sia per l’offerta dei servizi sia per la qualità del’architettura, 
nella piena preservazione delle bellezze del paesaggio. Sin dall’inizio, oltre a Ingnazio 
Gardella e a Marco Zanuso, partecipano al progetto complessivo Vico Magistretti,Luigi 
Caccia Dominioni, Gio Ponti. Presidente di Cemadis viene nominato il finanziere e 
costruttore Ambrogio Gadola.  
La Società costituì una Commissione edilizia, presieduta da Vito Antonio Glejeses, 
segretario e responsabile dell’Ufficio progetti viene nominato il giovane architetto Luigi 
Rovera.  
Si stabilisce che progetti per costruire in Pineta, sia su terreni di proprietà della Società, 
sia su terreni ceduti da questa a soggetti diversi, devono essere presentati tutti alla 
Commissione, che deve approvarli e dare eventualmente linee di indirizzo. Si stabilisce 
anche che nessun edificio dovesse essere rivenduto prima di cinque anni dalla 
costruzione. I progetti erano inviati anche , ma di fatto solo come formalità, al Comune di 
Arenzano, e quindi anche alla Soprintendenza per i Beni Ambientali e Architettonici, 
nonché ai Vigili del fuoco per le competenze specifiche. 
L’incarico ufficiale a Gardella e Zanuso, nel 1956, viene denominato Piano Generale per la 
Colletta. 
 
 
 
. Un insieme felice di circostanze 
 
Negli anni in cui prende l’avvio e si concretizza il progetto Pineta di Arenzano si può 
registrare una serie di circostanze e condizioni che senza dubbio ne determinano sia la 
nascita sia il successo. 
Intanto, l’Italia è in una fase di sviluppo economico che trasforma anche le abitudini della 
popolazione. Dalla villeggiatura per pochi privilegiati si transita verso un modello più 
allargato, anche se non ancora verso il passa turismo di massa.  
Inoltre, a Milano si è costituito un gruppo di professionisti con interessi intellettuali plurimi, 
dalla filosofia all’arte, dalla letteratura all’architettura. Come sottolineato da Zanuso in 
un’intervista a Rai Educational, < … La vita degli architetti non era solamente una vita tra 
gli architetti>, ma <… uno scambio interdisciplinare molto alimentato>. 
Non a caso la Triennale di Milano del 1954 sancisce l’innovativo sviluppo della produzione 
industriale come disciplina artistica, legando estetica e utilità nella progettazione di oggetti 
per l’arredamento. 
In questo scenario, il progetto Pineta si concretizzerà e quindi offrirà caratteristiche 
allettanti, quali il concetto di casa delle vacanze raggiungibile facilmente dalla città; una 
nuova organizzazione dei servizi alberghieri, sportivi, ricreativi e spiagge private; la 
fisionomia di un microcosmo autonomo e riservato; un comprensorio balneare vasto ma 
gestito come un unico condominio (nel 1982 sarà costituita a questo scopo la Comunione 
Pineta di Arenzano).  
Nasceranno così nel 1957 le prime case,  orientate ad un’architettura ai massimi livelli 
contemporanei, poi prenderanno forma le parti comuni per i servizi: la piazzette chiamata il 
Portichetto, l’Hotel Punta San Martino (nel 1957) , il club Calypso, la piscina olimpionica e 
quella rotonda più piccola .  



E già a partire dal 1958  l’offerta innovativa della Pineta trova una immediata risposta. Il 
decennio successivo sarà  il <periodo d’oro> del comprensorio: un gradevole <rifugio> 
fatto di ville, alberghi, piazzette, club,  condomini di vacanze, tutti progettati dalla crème 
degli architetti del tempo, dove si sarebbero incrociati personaggi significativi di diversi 
ambienti, da Lucio Fontana ai giornalisti  Guglielmo Zucconi, direttore del <Il giorno> ,  e 
Franco Di Bella, direttore del <Corriere della Sera>; da Giorgio Strehler, Paolo Grassi e 
Nina Vinchi (animatori delle stagioni migliori del Piccolo Teatro di Milano) a Italo Calvino; 
da Vittorio De Sica a  Mike Bongiorno, all’attrice francese  Annie Girardot, che furono più 
volte ospiti dell’Hotel di Punta San Martino o di ville private. E poi imprenditori, luminari 
della medicina, altri professionisti affermati o emergenti, aristocratici. Tra i primi <abitanti> 
peraltro quasi tutti gli architetti coinvolti nel progetto. Per esempio, Luigi Caccia Dominioni  
progetta un gruppo di case, collegate dal giardino, ma autonome, per la propria famiglia e 
per altri suoi parenti. 
 
  
 
. Poche regole <esterne>, molta autoregolamentazione 
 
Nel momento in cui prende corpo il progetto di Arenzano, la principale normativa 
urbanistica organica è la Legge nazionale n.1150 che risale al 1942.  
Il Comune di Arenzano non  ha un Piano Regolatore, ma solo un Regolamento Edilizio del 
1930. Il primo Piano Regolatore Generale sarà del 1976, ma allora la realizzazione della 
Pineta sarà quasi ultimata. Nonostante , o stante, questo vuoto normativo, la Società 
Cemadis si dà in autonomia, anche per il chiaro volere degli architetti coinvolti,  
un’organizzazione, con il controllo della sua Commissione,  per il rispetto del buon gusto, 
del decoro, della qualità, del paesaggio. Per esempio, Gio Ponti nel 1959 detta il 
<Regolamento e norme per l’edificazione del comparto di Vignazza>, parola d’ordine 
>decoro>. Chiarissimo è anche il vincolo perpetuo del verde, così come il divieto di 
costruzioni “smontabili”e quello di esibire  insegne commerciali e vetrine.  
Due tappe per il <Piano di sistemazione della Colletta di Arenzano>. La prima a firma 
Gardella e Zanuso, 1956. L’aggiornamento a firma Gardella, Zanuso, Veneziani. 
 
 
 
. Due tappe per il <Piano di sistemazione della Colletta di Arenzano>.  
La prima a firma Gardella e Zanuso, 1956. L’aggiornamento a firma Gardella, Zanuso, Veneziani. 
 
Il primo progetto del <Piano di sistemazione della Colletta di Arenzano>, sarebbe stato 
presentato presso la Sovrintendenza ai Monumenti della Liguria nel luglio 1956 (non sono 
reperibili riscontri esatti). Nel 1958 un verbale della Commissione provinciale per la tutela 
delle bellezze naturali, ponendo un vincolo di tutela paesaggistica all’area, la definisce 
<Zona di notevole interessa panoramico per la vegetazione (…)>. E prosegue:<I 
proprietari della (…) hanno chiesto alla Soprintendenza l’approvazione di un Piano di 
valorizzazione turistica, il quale tiene conto dei valori panoramici dell’ambiente con i quali 
armonizza la progettata fabbricabilità>. 
In origine il progetto prevede un insediamento di ville e villini, di edifici collettivi e 
collegamenti solo pedonali. Diverrà un piano di lottizzazione con diverse tipologie 
costruttive, su una superficie di 150 ettari , per una cubatura di circa 1.197.000 metri cubi. 
Negli atti del Convegno Nazionale di Urbanistica del 1958 verrà citato come <esempio 
positivo> , dove <un organico piano permette di conservare i più importanti dati pesistici>. 
Nel Piano del 1956 i progettisti lasciano ampia libertà al disegno delle singole parti, 
riservandosi soprattutto un ruolo di coordinamento e rinviando a successivi Piani di 



attuazione. Per quanto riguarda la viabilità vengono indicati solo gli assi principali di 
penetrazione e attraversamento e i quattro punti di collegamento alla via Aurelia, di cui 
uno vicino all’uscita della uova autostrada Genova-Savona. 
Il primo aspetto del territorio regolato dal Piano è il verde. Vengono subito indicate “zone di 
rispetto”, con esplicita la tutela degli alberi d’alto fusto e degli ulivi presenti. 
Complessivamente sono sottoposti a salvaguardia circa 29 ettari, dove si potranno inserire 
<con particolari cautele> solo attrezzature sportive, ricreative, balneari. La tutela e la 
costante memoria della bellezza e dell’importanza del paesaggio si rispecchieranno, e 
saranno sottolineati, anche nelle scelte successive della toponomastica della Pineta. Si 
ritroveranno, infatti, aree denominate Piazza degli ulivi, Pian delle fragole, Costa dei lecci, 
Via dell’erica e così via. 
Nel Piano del 1956 è prevista poi una vasta area sportiva, dedicata al golf (aperto nel 
1959), con piscina, tennis, galoppatoio, bocce. 
La zona balneare, vincolata a verde, ha una superficie di circa 5 ettari,  con la creazione di 
una spiaggia artificiale e servizi relativi. 
Per quanto riguarda le costruzioni , un criterio-guida: sui terreni con vista mare, edilizia più 
frazionata e meno “intima”; sui terreni dai quali non si vede il mare, costruzioni più 
“riservate” immerse nella natura. Ecco, in sintesi, quanto viene previsto. 
Nel tratto di costa a sud-est una “fabbricazione semiestensiva”, con all’interno un centro 
misto di negozi, chiesa, ma anche posta, tabacchi, telefoni, banca. Centri simili sono 
previsti in altri tre punti del progetto. 
Sulla costa sud-ovest c’è la barriera della ferrovia che corre verso il mare.  Qui si 
prevedono tipologie multipiano, contenute in altezza e con ampi spazi verdi che le 
separino. 
La parte nord-est ed est, verso l’Aurelia e il paese di Arenzano, dovrà ospitare, invece, 
grandi ville isolate da ampi giardini. 
Su un’altra area della parte più immersa nella pineta si prevedono abitazioni unifamiliari e 
piccoli condomini. 
Lungo l’Aurelia, infine, una “fabbricazione semiestensiva”, ma di edilizia residenziale non 
solo stagionale, con condomini, ville, case a torre. 
Un aggiornamento al Piano di lottizzazione sarà firmato, oltre che da Gardella e  Zanuso, 
anche da Guido Veneziani. Consisterà in una precisazione delle dimensioni, e nella 
definizione definitiva in 19 comparti.  
 
 
 
. Le tre fasi di progettazioni di lottizzazione ed edificazione, dal 1957 al 1968e le 
polemiche per le case popolari a ridosso della Pineta. 
 
Nell’edificazione della Pineta di Arenzano si possono distinguere sostanzialmente tre fasi.  
Il primo progetto di lottizzazione, tra il 1957 e il 1960, riguarda la zona che guarda verso il 
porto, dalla costa alla collina. Si contano in totale  circa 50 progetti, di cui 30 per abitazioni 
unifamiliari. L’avvio dell’edificazione comprende, tra l’altro: la Casa Arosio, di Vico 
Magistretti; la Piazza e il Portichetto, progettati da Gardella; Villa Ercole, di Gio Ponti; 
Casa Leto di Priolo, di Marco Zanuso. 
La seconda fase di edificazione, dal 1961 e il 1964, riguarda aree verso ovest. Comprende 
i progeti di Vico Magistretti per Marina Grande, le Casacce e la chiesa ad opera di Luigi 
Caccia Dominioni. Il totale dei progetti presentati in questa fase è di 70; riguardano anche 
per completare  parti ad est,  al centro, sulla costa e un primo gruppo di edifici a nord, 
dopo il campo da golf. 



La terza fase, a partire dal 1965, riguarda soprattutto la parte ad ovest, con prevalenza di 
edifici condominiali. In questa ultima fase, viene realizzato, per esempio,  il gruppo di Case 
al Porto, firmato da Gardella e Rovera. 
Nel 1976, per effetto del nuovo Piano Regolatore e per decisione del Comune di 
Arenzano, si procede alla costruzione, a ridosso della Pineta, del gruppo di case popolare 
“Roccolo”: 171 abitazioni che verranno finite negli anno Ottanta e che susciteranno non 
poche polemiche.  
Il piano regolatore, progettato da Cesare Macchi Cassia, promuoveva l’integrazione, già in 
la realizzazione della linea ferroviaria e della stazione sulla passeggiata a mare, e 
l’acquisizione ad uso pubblico del parco e della villa di proprietà dei Negrotto Cambiaso. 
Venne elaborato, inoltre, il Particolareggiato per lo sviluppo dell’edilizia popolare. Si 
mirava, infine, a bloccare l’edificazione della Pineta,  a controllare lo sviluppo ulteriore 
dell’area di Punta San Martino e a creare nuove costruzioni di edilizia popolare. Obiettivo 
che si realizzò, appunto, con l’edificazione di “Roccolo”. 
Come si è accennato il sorgere di questo gruppo di alloggi a ridosso della Pineta provoca 
un’accesa discussione. Secondo i critici dell’iniziativa comunale, le case popolari 
avrebbero offuscato i canoni estetici, culturali e sociali del progetto “Pineta”; secondo altri, 
tuttavia, il grande e innovativo progetto avrebbe già perso spontaneamente molto del suo 
“smalto” nell’ultima fase della sua realizzazione. 
In merito all’edificazione della pineta, vale la pena sottolineare che il progetto Cemadis nel 
suo complesso mostra l’accortezza di avvalersi di imprese di costruzioni locali. Ciò gli 
consente, da una parte, di “sfruttare”, a beneficio dei diversi architetti coinvolti, le tecniche 
specifiche e la conoscenza profonda dei materiali locali delle maestranze del posto; 
dall’altra, coinvolge il tessuto economico di Arenzano nell’operazione. Imprese del posto, 
quali la Mario Valle o la Cooperativa Popolare Edilizia, verranno a contatto con una 
progettazione di alto livello, potranno esprimere al meglio le loro capacità e acquisire 
nuove competenze, grazie all’incontro con novità ideative e alle, non certo limitate, 
disponibilità economiche messe in campo. 
Peraltro, gli architetti artefici della progettazione e dell’edificazione della Pineta, 
“sconfineranno” a volte oltre la collina, prestando la loro professionalità per realizzazioni 
anche nel paese di Arenzano. 
 
 
 
. La “Pineta” di Arenzano nel quadro dell’Architettura contemporanea 
 
Ignazio Gardella, Marco Zanuso, Luigi Caccia Dominioni, Vico Magistretti, Ernesto Nathan 
Roger, Ludovico Barbiano di Belgiojoso, Antonio Fornaroli, Gio Ponti, Roberto Menghi, 
Anna Castelli Ferrieri, Alberto Rosselli, Guido Veneziani.  
Cogliamo qui l’occasione per elencare alcuni dei nomi significativi dei progettisti coinvolti 
nell’operazione “Pineta” di Arenzano. Un imponente schieramento di “firme”  per 
un’intenzione senza dubbio ambiziosa: realizzare un luogo di villeggiatura bello e discreto, 
immerso nel verde, da proporre principalmente alla borghesia milanese, cavalcando una  
congiuntura economica favorevole. 
Come sottolinea Stefano Guidarini, in <La Pineta di Arenzano. Architettura e paesaggio. 
Storia di un’utopia mancata> (ed. Skira 2010, pag. 31), <Nel primo dopoguerra questi 
architetti, insieme a altri, stavano riprendendo i fili di una ricerca progettuale già avviata 
negli anni Trenta per una revisione critica e figurativa del linguaggio moderno in rapporto 
alla storia, alla tradizione e all’ambiente, proponendosi come gli interpreti degli spazi di 
abitazione, di lavoro e appunto di svago di un’élite imprenditoriale e professionale che 
intendeva affermarsi come la parte più evoluta del paese>. 



Come già descritto, tra gli anni Quaranta e gli anni Sessanta, ci fu tra questo nucleo di 
progettisti e gli ambienti milanesi una condivisione culturale, di intenti e di gusto. 
Gio Ponti, nel 1941, in un suo intervento sulla rivista Stile (<Stile di caccia,>, numero 3 
marzo 1941), aveva scritto: <… il cliente, o meglio l’abitatore, è il  personaggio che 
l’architetto deve assumere per creare un ambiente. Questo avvicinamento all’uomo è una 
nostra conquista e ha le sue analogie con tendenze scientifiche e letterarie>. 
Gli architetti coinvolti nella progettazione della “pineta” si muovono sulla scia di questa 
affermazione, alla ricerca di nuove relazioni  tra modernità e l’abitare. 
Non a caso, la loro ideazione spaziava, e legava indissolubilmente, l’architettura, 
l’arredamento, il design.  
Gli architetti che firmano i progetti di  Arenzano sono, infatti, in quegli anni i “fondatori” del 
design italiano. Basti ricordare che, a metà degli anni Cinquanta, Marco Zanuso ha già 
firmato pezzi per Arflex, Magistretti si è impegnato per Cassina e Tecno, Gardella e 
Cacicia Dominioni avevano dato vita nel 1947 a Milano, insieme con Corrado Corradi 
Dell’Acqua, a Azucena, una delle prime aziende produttrici di arredi <in piccola serie>. Gio 
Ponti stesso, che da anni ormai creava anche elementi d’arredo, firmava, per esempio, nel 
1955 la <Superleggera>,  sedia impagliata di ispirazione ligure, prodotta da Cassina. 
Questi architetti-design, quindi, in quegli anni segnavano con le loro idee ogni aspetto 
dell’abitazione, dagli esterni, ovviamente, al minimo dettaglio degli interni. E le principali 
realizzazioni all’interno della “Pineta” (ma anche in quartieri milanesi, o in altri loro progetti 
in diverse località italiane, all’Argentario, come a Bordighera o a Cortina) lo testimoniano. 
Il “gruppo” della “Pineta” è comunque perlopiù di formazione razionalista e soprattutto 
legato alla figura di Ernesto Nathan Rogers. Fra il 1954 e il 1959, soprattutto attraverso le 
pagine della rivista Casabella (ribattezzata da Rogers che ne aveva assunto la direzione 
nel 1953 Casabella-Continuità, l’architetto triestino stimola il dibattito sul rinnovamento 
dell’architettura moderna in rapporto al contesto, alla cultura e alla tradizione, quindi il 
rapporto tra progettazione e ambiente .  
Anche la realizzazione della Pineta di Arenzano entra, così, a far parte dei temi 
discussione che animano nel 1959 il CIAM, l’XI Congresso Internazionale di Architettura 
Moderna, che in quell’anno, e per l’ultima volta, (il primo nel 1928 in Svizzera) si svolge a 
Otterlo, nei Paesi Bassi. E diventa argomento delle accese critiche che in quel Congresso 
si scatenarono.  
In rappresentanza dell’Italia, infatti, oltre a Rogers con la Torre Velasca di Milano, a 
Gardella con la mensa dell’Olivetti di Ivrea, a Giancarlo De Carlo con abitazioni popolari a 
Matera,  c’è Vico Magistretti che presenta la sua Casa Arosio nella “Pineta”.  
Agli  architetti italiani non vengono risparmiati i giudizi negativi, con  l’accusa di essersi 
allontanati dal Movimento Moderno, a favore di un recupero della tradizione. E le 
contestazioni piovono anche su Magistretti: Casa Arosio viene giudicata introversa, le sue 
ridotte aperture provocano perplessità. Ma non basta: più in generale, tutta l’edificazione 
del promontorio ligure verrà definita <un museo di esempi> proprio di quell’intenzione di 
allontanamento  imputata allora agli italiani. Manfredo Tafuri, valutando il complesso di 
Punta San Martino di Gardella, userà il termine di “revisionismo”. 
I pregi e i limiti della realizzazione. 
All’operazione condotta alla “Pineta” di Arenzano si riconoscono diversi caratteri di 
innovazione rispetto al panorama abitativo che negli anni della sua progettazione e 
realizzazione predominava nel nostro Paese. 
Si riconosce, innanzitutto, alla “Pineta” di aver anticipato in Italia un modello abitativo di 
lusso, che si vedrà concretizzarsi in altri esempi tra il  1966 e il 1979 a Milano, con la 
edificazione, prima  di San Felice (dal ’66 al 69)  su progetto di Vico Magistretti e Luigi 
Caccia Dominioni, e poi di Milano Due ( tra il ’70 e il ’79). E’ il modello definito <gated 
community >, nate di primi del Novecento negli Stati Uniti e poi esportate in diverse parti 



del mondo: aree residenziali private, recintate e con accesso controllato, destinate ad 
abitanti “omogenei”, di classe sociale medio-alta. La loro particolarità sta anche nella 
gestione autonoma, ovvero strade, servizi, fognature, sono gestiti direttamente dai 
proprietari, senza “ingerenza” pubblica. C’è chi li definisce, a questo proposito,  “super 
condomini” . In effetti, per realizzare pienamente questa “formula” nella particolare nella 
realtà abitativa di cui stiamo trattando, si costituirà nel 1982 la <Comunione della Pineta di 
Arenzano>, per regolamentare e amministrare (come fa ancora attualmente) la gestione 
delle parti comuni. 
Tuttavia, non si può non sottolineare, che già la definizione <gated community>, 
<comunità, gruppo di case recintate>, esprime i limiti ravvisati spesso in queste realtà.  
Per quanto, infatti, queste comunità nascano per ragioni differenti tra loro, il comune 
denominatore è una certa <chiusura>, che può essere certo rassicurante per chi vi abita, 
ma può finire, in misura più o meno marcata, per isolarle dal contesto, creando una certa 
frattura sociale. 
Ma all’iniziativa che si concretizza nella località del ponente ligure a partire da quel 1956, 
anno della prima idea del progetto, viene riconosciuta un’altra specificità, in rapporto 
all’urbanistica del periodo. Si osserva, infatti, che, nonostante si inserisca nel fenomeno 
contemporaneo di crescente sviluppo del turismo e di incrementata domanda di seconde 
case, la “Pineta”, pur se definita una “colonizzazione” da parte dell’alta borghesia milanese 
in quel di Arenzano, si distingue nettamente  da altre lottizzazioni  contemporanee definite 
dai critici “selvagge”. 
Non ultimo, si riconosce all’operazione “Pineta” , l’innegabile merito di aver “coagulato” 
intorno ad un progetto unitario un tal gruppo di pregevoli architetti,  una rosa di firme 
<illustri> in quanto uomini di cultura ben oltre i confini della <sola> architettura: 
un’esperienza, questa,  che non troverà  frequenti repliche. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



- PARTE II - Gli architetti. Biografie dei principali progettisti della “Pineta” 
 
 
 
. Lodovico Barbiano di Belgiojoso  
 
(Milano, 1 dicembre 1909 – Milano, 10 aprile 2004) è stato uno dei protagonisti del 
fermento vissuto dall’architettura italiana nel secondo Novecento insieme a Magistretti, Gio 
Ponti, Zanuso, Gardella. Partecipa anche alla grande stagione del design italiano degli 
anni Cinquanta.  Il suo nome è legato alla sigla BBPR, con la quale i compagni di 
università allievi dell’architettura tradizionalista di Gaetano Moretti, laureatisi insieme nel 
1927, (Barbiano di Belgiosio, Pier Luigi Banfi, Enrico Peressutti e Ernesto Nathan Rogers) 
nel 1932 realizzano un patto fatto al momento della laurea e si costituiscono in unico 
studio professionale. 
Lo studio esordirà con progetti di rilievo, come quello della sede delle Poste nel 
costruendo quartiere E42 a Roma, che rimarrà tra i sogni imperiali di Mussolini, dato lo 
scoppio della II guerra mondiale.  
Nel 1944-45 Belgioioso viene deportato nel campo di concentramento nazista di 
Mauthausen, dove muore il suo compagno Banfi, accusato di far parte della Resistenza. 
Belgioioso sopravvive miracolosamente al lager e nel 1953 é libero docente  di  
Architettura degli Interni presso l'Istituto Universitario di Architettura di Venezia. Nel 1963 
si trasferisce alla Facoltà di Architettura del Politecnico di Milano in cui consegue la 
Cattedra di Composizione architettonica e diventa direttore dell' Istituto di Composizione 
fino al 1967. 
Della BBPR, oltre alla famosa Torre Velasca di Milano (1958), oggetto alla sua 
apparizione di stupore e critiche per la sua riscoperta di segni architettonici medioevali, 
ricordiamo, del 1937, il Padiglione Italia alla Esposizione Universale di Parigi; del 1951 il 
Padiglione USA alla Triennale di Milano  e il Monumento alle vittime dei lager nazisti, 
Milano (Cimitero Monumentale). 
Nella Pineta di Arenzano è autore di prestigiose abitazioni. 
 
 
 
. Luigi Caccia Dominioni  
 
(Milano, 7 dicembre 1913), architetto, designer e urbanista.  Nel 1931 si laurea in 
Architettura al Politecnico di Milano. Nel 1936, con i fratelli Livio e Piergiacomo, apre uno 
studio professionale. Presta il servizio militare dal 1939 al 1943, ma rifiuta di aderire alla 
Repubblica fascista di Salò e deve riparare in Svizzera. Dal 1945 riprende la sua attività di 
architetto. Fonda, insieme a Ignazio Cardella, lo studio-azienda Azucena (nome di un 
giglio), che inaugurò la produzione italiana di design di qualità (interni, arredamento, 
oggetti di uso comune rimasti famosi come vere opere d’arte: radio Phonola, Divano e 
poltrona Toro, ecc.) . Come architetto urbanista lavora soprattutto a edifici di Milano e 
provincia: Casa Caccia Dominioni in piazza Sant’Ambrogio (1947/50); palazzo delle 
Cartiere Binda (1966); complesso residenziale a San Felice, con Vico 
Magistretti (1967/75).  Nel Principato di Monaco, dove si trasferisce, nel 1975 costruisce il 
grattacielo di Parc Saint Roman. Nella Pineta di Arenzano, alla cui ideazione partecipò in 
prima fila con Zanuso, Gardella, Ponti e Magistretti, è autore di pregevoli abitazioni (si 
ricorda soprattutto la Chiesetta al Portichetto, cuore della gated community. 
 
 



. Anna Castelli Ferrieri  
 
(Milano, 6 agosto 1920 – Milano, 22 giugno 2006) è stata una importante 
 designer italiana, ma il suo nome si può inscrivere anche nella lista di coloro che 
collaborarono con Zanuso, Gardella, Ponti, Magistretti, a definire il volto finale del 
complesso della Pineta di Arenzano, rimasto come una delle testimonianze del fervore 
architettonico italiano della seconda metà del secolo XX. Allieva di Franco Albini, dal quale 
assorbe l’interesse per il razionalismo (è fortemente colpita dalle avanguardie 
della Bauhaus) e nel cui studio apprende le prime linee della professione,  si laurea in 
Architettura nel 1943, ma presto segue il marito all’estero per sfuggire alle persecuzioni 
fasciste.  Rientrata in Italia, nel 1946 la troviamo  caporedattrice della rivista di 
architettura, Casabella Costruzioni[2] e corrispondente italiana del periodico 
inglese Architectural Design.  La troviamo quindi dal  1959 al 1973  accanto a Ignazio 
Cardella, con il quale si afferma come architetto “razionalista – organico”. Opere 
architettoniche più note: uffici dell'Alfa Romeo ad Arese, della Castek a Milano, 
della Kartell (azienda del marito) a Binasco. Cura inoltre restauri di importanti edifici storici 
a Milano, Torino, Genova, Vicenza,  Sharestenak (Iran) e in Algeria. Nel campo del design 
conquista due Compassi d’Oro (“Sedia componibile”, 1987, posateria Hannah per la 
Sambonet, 1994). Dal 1984 al 1986 insegna Disegno Industriale presso il Politecnico di 
Milano, e dal 1985 al 1992  alla Domus Academy. 
 
 
 
. Fornaroli Antonio 
 
Collabora con Gio Ponti alla progettazione del Palazzo della Montecatini (1938-39) e del 
Grattacielo Pirelli (1953-60)  a Milano e, tra gli altri, al progetto  della prestigiosa Villa 
Ercole in Arenzano Pineta.  
 
 
 
. Ignazio Gardella (Milano, 30 marzo 1905 – Oleggio, 15 marzo 1999). Conseguì la laurea 
in Architettura, presso l’IUAV, Istituto Universitario d'Architettura di Venezia (1949) e già 
da studente nello stesso istituto faceva parte dello staff del grande Giuseppe Samonà.  
Passò così senza soluzione di continuità da laureando a insegnante. Nel 1962 diventò 
docente di ruolo e insegnò fino al 1975. Giovanissimo, quindi, collaborò a diffondere nel 
Paese la cultura della sintesi felice  tra industria e arte. In tale quadro nel 1947 aveva 
fondato con Luigi Caccia Dominioni un atelier di design di altissimo livello innovativo. 
Sempre al contatto con il mondo universitario, fu in seno a questo che collaborò alla 
fondazione del cosiddetto Movimento Moderno italiano. La sua attività fu instancabile 
anche se ostacolata dal lungo periodo di guerra, cessato il quale partecipò alla 
ricostruzione del Paese attraverso la personalizzazione di moltissime opere, oggetti come 
edifici (tra questi ultimi le case Borsalino ad Alessandria (1952).  Continuano anni di 
attività febbrile, che approdano nel 1975 alla nascita dell’edificio della Facoltà di 
Architettura di Genova (1975-89). Gardella è riconosciuto in tutto il mondo come maestro 
capace di fondere le anime dell’architettura (razionalismo, liberty, neorealismo) in unità 
armoniosa. Il suo nome, insieme a quello di Marco Zanuso, è legato – al vertice - anche al 
primo progetto di nascita del “villaggio” borghese della Pineta di Arenzano 
 
 
 



. Vico Magistretti  
 
(Milano, 6 ottobre 1920 – Milano, 19 settembre 2006) è un Maestro del design e 
dell’architettura italiana del secondo Novecento.  
Figlio di un architetto (Pierluigi), dopo un’esperienza di studi in Svizzera, torna a Milano e 
si laurea in Architettura al Politecnico, con maestri come Gio Ponti e Ernesto Nathan 
Rogers (1945). Inizia subito l’attività professionale con il padre. La guerra ha devastato il 
Paese, lo Stato (Piano Fanfani) decide di sovvenzionare non solo  l’edilizia popolare, ma 
anche quella dei ceti medi. Magistretti vi si inserisce (dal 1949 al 1959 sono sue fatiche i 
progetti delle case INA, la collaborazione al QT8 di Milano). Intanto, Magistretti realizza 
progetti personalissimi come  la Torre al Parco, le torri di Piazzale Aquileia, la casa Arioso 
della Pineta di Arenzano (cui segue la casa Gardella) che suscita ammirazione non solo in 
Italia. Dal 1961 al  2006 realizza almeno una quarantina di progetti architettonici, tutti da 
storia dell’architettura, anche se alcuni provocano sconcerto per l’audacia, che è singolare 
intuizione. Tra le opere più recenti, la sede della Facoltà di Biologia alla Statale di 
Milano (1978-81, con Francesco Soro; il progetto per un’abitazione in piazzale Dateo 
(1984), ancora con Francesco Soro); la casa Tanimoto a Tokyo (1985-86); una  villa a 
Saint Barth nelle Antille Francesi (2002),  una villa a Epalinges  nei pressi di Losanna 
(2005). L’altra anima di Magistretti è il design. Anch’egli interpreta i bisogni e i desideri di 
un’Italia che vuole rifarsi delle oscenità della guerra cercando cose belle.  Magistretti crea 
oggetti di una eleganza prima riservata alle élite (una trentina di lampade, poltrone, 
tavolini, letti)  ecc. Sue opere di design sono esposte nella collezione permanente del 
MOMA di New York.Nella Pineta di Arenzano Magistretti è anche autore di numerose 
abitazioni di prestigio. 
 
 
 
. Roberto Menghi  
 
(Milano, 1920 – maggio 2006) è stato uno degli architetti (capifila Gardella e Zanuso) 
coinvolti con Ponti e Magistretti nella progettazione del comprensorio della Pineta di 
Arenzano, destinata ad essere sede di una esclusiva gated community milanese (1951). 
Laureatosi nel 1944, presso il Politecnico di Milano, combatté come ufficiale nella II guerra 
mondiale, rifiutò di giurare per la Repubblica di Mussolini nel ’44 e per questo fu inviato al 
campo di  concentramento di Czestochowa, dal quale si salvò miracolosamente. Al 
termine del conflitto aprì uno studio nella città natia. Oltre che di architettura si interessò 
anche al design. Ottenne due Compassi d'oro e due premi alle Expo internazionali 
della Triennale. Di lui si ricordano a Milano il cinema Arlecchino (1948), la piscina di vetro 
della ex Fiera campionaria (1956), l'Istituto Piero Pirelli, il Liceo francese, contenitori in 
polietilene per liquidi, della Pirelli (1960). 
 
 
 
. Giò Ponti 
 
(Milano, 18 novembre 1891 – Milano, 16 settembre1979), una delle maggiori figure 
dell’Architettura del XX secolo, architetto di fama universale, eclettico designer e teorico 
del felice connubio arte-industria. L’elenco completo delle sue opere in architettuta e in 
disegn riempirebbe diverse pagine. Il Maestro è noto al grande pubblico soprattutto per il 
Grattacielo Pirelli di Milano (1955-1958), costruito intorno ad una struttura centrale 
progettata da Nervi e che stupisce ancora per il suo taglio che fa di un edificio colossale 



un  manufatto tra i più “leggeri” dell’architettura moderna (non si dimentichi che ha un 
ossatura i calcestruzzo, oggi diventata rara). Militare nella I guerra mondiale, potè 
laurearsi in Architettura al  Politecnico di Milano solo a 30 anni, nel 1921, cominciando a 
lavorare per l’industria ceramica Richard Ginori (temi classici). Frequenta intanto il 
movimento Novecento, in polemica con il razionalismo (al quale, tuttavia, indulgerà in 
chiave originale (Razionalismo italiano) con la sede della Scuola di Matematica  (da citare 
anche l’originalissima sede degli uffici della Montecatini a Milano). Nel  1928 fonda la 
rivista Domus, seguita da Casabella, che resteranno di importanza storica per la 
evoluzione dell’architettura e del design italiani. Organizza Triennali, disegna scene e 
costumi pe la la Scala, arreda transatlantici. Nel 1936  diventa professore di ruolo alla 
Facoltà di Architettura del Politecnico di Milano, cattedra che manterrà sino al 1961. Gio 
Ponti lascia anche una inimitabile collezione di opere di design, che in principio riflettono lo 
stile Secessione viennese (lampade; sedie tra le quali la Superleggera, interpretazione 
della storica sedia ligure impagliata; oggetti da cucina; cristalli; tavoli; posate (Krupp); la 
universale macchina da caffè Pavoni, prima macchina da caffè orizzontale; docce; 
addirittura disegni per ricami.Nella Pineta di Arenzano partecipa alla ideazione del 
complesso e progetta con Alberto Rosselli abitazioni rimaste famose (Villa Ercole, 
Condominio Costa del Tesoro). Alla Ercole collabora anche Antonio Fornaroli. 
 
 
 
. Ernesto Nathan Rogers  
 
(Trieste, 16 marzo 1909 - Gardone Riviera, 7 novembre 1969), architetto e maestro di 
architetti. Figlio di un inglese e di madre italiana, si laureò in architettura presso 
il Politecnico di Milano. Nel 1932, con  Barbiano di Belgiojoso,  Banfi e Peressutti, fondò lo 
studio di architettura BBPR, che, scoppiata la II guerra mondiale fu anche uno dei punti di 
riferimento per la Resistenza milanese per il movimento Giustizia e Libertà.. 
Nel 1939 Rogers si rifugiò in Svizzera a causa delle leggi razziali fasciste mentre lo studio 
BBPR, proprio a partire dall'emanazione delle leggi razziali del 1938 e ancor più durante il 
periodo di occupazione nazifascista, divenne uno dei punti di riferimento della Resistenza. 
Una delle principali personalità teoriche e critiche della scena artistica milanese, ebbe un 
ruolo fondamentale in quella specie di risorgimento architettonico italiano degli anni 
Cinquanta, dirigendo le due importanti riviste di architettura, "Domus" (1946 - 1947) e 
"Casabella" (1953 - 1965), in cui rivelò la sua predilezione per la pedagogia liberatoria di 
John Dewey e per la filosofia (Fenomenologia) di Edmund Husserl e “allevò”giovani 
architetti 8come Aldo Rossi, Vittorio Gregotti, Gae Aulenti, Giotto Stoppino, Guido 
Canella e Giancarlo De Carlo, tra gli altri), grandi promesse mantenute. Docente al 
Politecnico di Milano, fu a lungo avversato per le sue idee innovative e solo nel 1964 
ottenne la nomina in ruolo. Anima della sigla BBPR (Belgioioso, Banfi, Perassutti, Rogers), 
fu uno degli ideatori della oroginale Torre Velasca di Milano (1951), opera poi 
premiatissima. Opere: Il senso della storia, continuità e discontinuità, Unicopli, 1999; Gli 
elementi del fenomeno architettonico, Marinotti, 2006, Editoriali di architettura, Zandonai, 
Rovereto 2009.E’ presente in Arenzano Pineta, oltre che per gli scambi culturali con i 
promotori “storici”, anche  con numerose  pregevoli abitazioni, destinate a far parte della 
storia dell’architettura per la loro originalità funzionale e stilistica (Villa Brambilla Longoni, 
per esempio). 
 
 
 
 



. Alberto Rosselli 
 
(Palermo, 1921-Milano, 1976). Uno dei principali collaboratori di Gio Ponti nella 
progettazione del Grattacielo Pirelli (1953-60). Lo troviamo accanto al grande Maestro 
praticamente in tutte le imprese più impegnative. Nell’impegno speso da Gio Ponti nella 
Pineta di Arenzano, è coautore, tra l’altro,  della famosa Villa Ercole e del Condominio 
Costa del Tesoro. 
 
 
 
. Guido Veneziani   
 
Architetto genovese. Nel luglio del 1960 figura presente alla XII Triennale di Milano, che 
ha come argomento “La Casa e la scuola”, prima Triennale a tema. Risulta membro della 
Commissione di studi intitolata Settore periferico insieme ad Aldo Rossi, Piero Cosulich e 
altri.  Lo incontriamo tra i collaboratori di Gardella  (con il quale progetta il rimessaggio per 
le imbarcazioni) e di Zanuso nella progettazione del nuovo comprensorio urbanistico e 
abitativo della Pineta di Arenzano. Qui è autore  di oltre una ventina di edifici 
amministrativi, condominii, ville, la Golf house, ecc. 
 
 
 
. Marco Zanuso 
 
(Milano, 14 maggio 1916 – Milano, 11 luglio 2001),  designer e urbanista, è considerato tra 
i padri fondatori del design industriale italiano. Si laurea nel 1939 e  diventa una firma delle 
riviste Domus (1947-49) e Casabella (1952-54), sulle quali diffonde le sue idee, 
rivoluzionarie e nello stesso tempo ispirate a un’armonia “classica”. Insieme al gruppo 
dello studio BBPR, ad Alberto Rosselli, a Franco Albini, a Marcello Nizzoli e ai 
fratelli Livio, Pier Giacomo e Achille Castiglioni, animò nel dopoguerra il cosiddetto 
"movimento moderno" nell'architettura e nel design. Zanuso spezza, in un’Italia paralizzata 
ancora dai pregiudizi della cultura idealista, la cortina che ha finora separato arte e 
industria e mostra come un oggetto di uso comune possa essere, può sembrare un 
paradosso, personalizzato sui sogni delle masse (l’Italia sta risorgendo dalla guerra e si 
schiude al “miracolo economico”) e diventare un opera d’arte (Alcuni esmpi: con Richard 
Shapper il televisore Doney (Brionvega),  del 1964  le seggioline K 1340 (Kartell) e il 
televisore Sirius , del 1967 il telefono Grillo (Siemens), il televisore Black e la radio "cubo" 
della Brion Vega.Ha insegnato al Politecnico di Milano dal 1961 al 1991. Il suo nome, 
insieme a quello di Ignazio Cardella è legato anche al primo progetto di nascita del 
“villaggio” borghese della Pineta di Arenzano. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



PARTE III - Ville e condomini nella Pineta di Arenzano.  
Alcune delle realizzazioni più significative. 
 
 
 
. Chiesa di San Martino 
Comparto Piana degli Ulivi 
1963-1964 
Progettista Luigi Caccia Dominioni 
Impresa Mario Valle 
 
Difficile riconoscere una chiesa per chi guarda il San Martino progettato da Luigi Caccia 
Dominioni per la comunità della ”Pineta” di Arenzano. Il progetto infatti disattende quasi 
tutti i canoni della chiesa tradizionale: nessuna elevazione verticale, nemmeno il 
campanile; pianta a “L”; tutta su un solo piano; tetto a falde; pochissime finestre; doppio 
orientamento dell’altare. 
La chiesa sorge proprio accanto all’ingresso principale alla “Pineta”, a pochi metri dal 
Portichetto, rafforzando così l’idea di quell’area come centro funzionale della comunità, 
con i servizi, i negozi, il benzinaio, e appunto la chiesa. 
L’interno si estende in due navate, una è aperta in un porticato per consentire ai fedeli di 
assistere alle funzioni anche stando all’aperto, nel giardino alberato che la circonda. 
L’ambiente è quasi spoglio, le pareti chiare, il pavimento rosato, le sedie semplicissime in 
legno chiaro e metallo. La luce, però, che entra dall’esterno attraverso finestre alte e 
strette, riesce a creare una luminosità accogliente. 
San Martino si presenta, quindi, nel suo insieme, più che come luogo di culto, come luogo 
di socialità, punto di incontro, tra gli altri offerti dalla “Pineta” ai suoi abitanti. 
  
 
 
. Complesso Le Casacce 
Comparto La Rotonda 
1961-1963 
Progettista Luigi Caccia Dominioni 
Impresa Pizzocchero di Morbegno 
 
Per un poggio verde, alto sul mare, dalla estensione tondeggiante (da cui il nome “la 
Rotonda”), Luigi Caccia Dominioni progetta nove ville unifamiliari, ma soprattutto progetta 
una sorta di “borgo”, destinato  prima di tutto ad accogliere sé stesso e i propri familiari. 
Ogni villa è pensata come indipendente, grazie al sapiente orientamento dei giardini, al 
posizionamento degli ingressi e delle finestre, ma al tempo stesso è “vicina” alle altre, 
prossima, parte di un contesto comunque unitario. 
Nascono così, oltre alla villa di proprietà dello stesso Luigi Caccia Dominioni, quelle per 
Camillo, per Paolo e per Annibale Caccia; poi la “Casa Torre” dei Sannazzaro, la “Casa 
con torre” della famiglia Sala, la villa dei Radice Fossati, la “Primo Maggio” dei Dagnino, la 
“Gadolina” per Gadola della società Cemadis, proprietaria della “Pineta”. 
Il discorso architettonico è unico e al contempo vario: villa con torre, e villa fatta a torre; 
villa a un piano; villa padronale (per Caccia Dominioni stesso, proprio al centro del 
complesso); villa con terrazza abitabile e camino esterno; villa più in stile cittadino, e così 
via. 
Tutte, però, hanno intonaci dai colori naturali della terra, in tutte si aprono  



finestre-quadro sul paesaggio (anche con modifiche al progetto decise lì per lì, in 
cantiere), in tutte gli interni sono curatissimi, in tutte c’è l’architettura “fatta di materia e non 
di colori”, che Caccia Dominioni propugnava. 
 
 
 
. Casa Gardella 
Comparto Punta del Gabbiano 
1959 
Progettista Ignazio Gardella 
Impresa Cemadis 
 
All’interno del Comparto Punta del Gabbiano, in cui si concentrano le sue più significative 
costruzioni per la “Pineta” di Arenzano, e quindi nelle vicinanze dell’Hotel Punta San 
Martino e del Porticheto, Ignazio Gardella costruisce una vila per sé. Lo fanno anche 
Caccia Dominioni, Magistretti, Gio Ponti. 
In questa casa, addirittura, Gardella si trasferirà stabilmente per diversi anni, a partire dal 
1976. 
Nella casa si ritrova tutta la ricerca già attuata negli altri interventi, da quella che riguarda 
l’armonia con la natura e con l’ambiente specifico, al richiamo alle radici liguri. 
La villa, a un solo piano, è aperta alla vista del mare, mentre la vegetazione circostante, 
attraversata solo da sentieri predisposti, la protegge da occhi indiscreti. 
Il tetto piatti, incorniciato da ardesia, ospita un giardino, o meglio, un orto abitabile. 
All’estero, aree per cucinare, per lavare, per mangiare all’aperto. Una casa, insomma, nata 
per le attività di chi vi abita, più che per la “mondanità” di chi soggiorna alla “Pineta”. 
Gli spazi interni sono estremamente razionali, l’interno è invece molto personale, di gusto 
antico, con la presenza di mobili e arredi di famiglia. 
<Occorre ritrovare l’altissima qualità – spiegherà Gardella in merito alla sua ricerca – (…) 
di quei paesi (…) in cui non c’era bisogno di distinguere il “tempo libero” dal “tempo 
schiavo” (…) perché erano sempre tempi creativi, tempi umani> (in A. Samonà, Ignazio 
Gardella e il professionismo italiano, Officina Edizioni, Roma 1981). Molti riconosceranno 
proprio in questa casa nella “Pineta” la forma concreta di questa sua aspirazione. 
 
 
 
. Casa Coggi 
Comparto Vignazze 
1962 
Progettista Ignazio Gardella 
Impresa Coples  
 
L’ingegner Silvio Coggi, presidente della Fiera di Milano, chiede a Gardella una casa che 
desse la sensazione di “stare a bordo”. 
L’architetto realizza appieno il desiderio del committente, creando per lui all’interno della 
“Pineta” una villa davvero speciale,  completamente mimetizzata e protesa verso il mare.  
Il progetto non si presenta facile, perché il terreno a disposizione è estremamente 
scosceso, accessibile solo dalla strada sovrastante. Si tratta di affrontare, insomma, una 
vera sfida, ma è una sfida allettante per un progettista come Gardella che ritiene 
l’architettura <… l’interpretazione di una soluzione>, architettura che <… tende a cambiare 
a seconda dei luoghi e delle situazioni>, ogni volta <… un’esperienza unica> (in A. 
Samonà, Ignazio Gardella e il professionismo italiano, Officina Edizioni, Roma 1981).  



Nasce così una casa in cui si entra dall’alto, dal tetto, che è un giardino con arbusti della 
macchia mediterranea: sembra un poggio da cui ammirare il panorama, e invece ha un 
camminamento con ringhiera, ben nascosto. Da l’ì, scendendo una scala, si accede agli 
ambienti interni, distribuiti sue due piani. 
I locali si aprono su ampi terrazzi con ringhiere bianche, mossi, ma poco sporgenti dal 
corpo dell’edificio e “affondati” nelle fronde dei lecci. 
Dalla casa si vedono il mare e il bosco. La casa, invece, grazie alla sua posizione e alla 
totale mimetizzazione nell’ambiente,è praticamente visibile soltanto dal mare. 
  
 
 
. Condominio Punta del Gabbiano 
Comparto Punta del Gabbiano 
1958-1959 
Progettista Ignazio Gardella 
Impresa Cemadis 
 
Questa prima soluzione abitativa condominiale all’interno della “Pineta” nasce, grazie a un 
progetto non meno curato di quelli delle abitazioni più esclusive,in contemporanea all’Hotel 
San Martino e al Portichetto. 
E’ il primo vero Centro residenziale, collocato non a caso, tra i servizi posizionati al 
Portichetto e quelli dell’Hotel. 
Si tratta di un gruppo di quattro palazzine di appartamenti.Gli edifici hanno dimensioni 
abbastanza contenute, sviluppate su quattro piani. I prospetti si caratterizzano con alti 
balconi a balaustra piena, con fascia in ardesia, posizionati in modo simmetrico. Non 
simmetriche sono invece la finestre, allineate su due file nella parte di facciata a sinistra 
dell’ingresso principale, su una sola fila, invece, a destra. Le finestre, poi, non sono la 
ampie vetrate che si troveranno spesso nelle ville della “Pineta”, ma sono verticalizzate e 
incassate nel muro, protette da persiane. Nell’edificio non si ritrovano neppure le aperture 
ad archi che Gardella ha scelto, ad esempio, nel Portichetto. Qui tutto nasce, al contrario, 
da linee rette. 
Il tetto rappresenta un’ultima particolarità degli edifici del Condominio Punta del Gabbiano: 
la copertura, infatti, non è unica, ma è un’originale combinazione tra i balconi dell’ultimo 
piano, che corrono lungo tutto il perimetro dell’edificio estendendosi  in cornicioni sporgenti 
rispetto al corpo della costruzione, e la cima dell’attico stesso. Questo “gioco” di piani ad 
altezze diverse dà vita a un tetto insolito, mosso e più leggero. E regala ulteriore 
“movimento” a tutto l’edificio. 
Anche in questo caso, infine, Gardella non tralascia di richiamare la tradizione ligure, non 
solo con l’uso del’ardesia nella balaustre e con le persiane alle finestre, ma anche con il 
colore rosa delle facciate, già utilizzato sia per l’Hotel Punta San Martino sia per gli edifici 
del Portichetto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



. Portichetto 
Comparto Piana degli ulivi 
1959 
Progettista Ignazio Gardella  
Impresa Mario Valle per Cemadis 
 
Una piazza come luogo di aggregazione, di incontro, di appuntamento, ma anche, con 
discrezione, come centro di attività commerciali, di servizi e uffici, senza tralasciare 
un’area abbastanza vasta attrezzata per il gioco dei bambini. 
Posizionata su un ampio pianoro verde, proprio in cima alla strada che dal paese di 
Arenzano sale verso la Pineta, la piazza nasce grazie alla creazione di tre edifici, lunghi e 
bassi. Gli edifici sembrano a prima vista contigui, mentre in realtà sono solo accostati tra 
loro, che delineano un grande rettangolo aperto su un lato, verso ovest. 
Accanto all’area della piazza, sul lato in cui è aperta, la portineria centrale del 
comprensorio, cosicché il Portichetto diventa anche un naturale punto di “approdo” per chi 
voglia entrare all’interno della “Pineta”. 
Dei tre edifici che disegnano la piazza, due sono a due piani, con tetto a falde di ardesia. Il 
terzo edificio invece si sviluppa con un solo piano e la sua copertura è a terrazza. La 
terrazza è  accessibile attraverso una scalinata che “taglia” la facciata dell’edificio stesso e 
che conduce, tra l’altro, alla strada sovrastante.   
Tutti e tre gli edifici hanno, al piano terra e per l’intera lunghezza, un accogliente 
camminamento aperto da ampi archi. Lungo il camminamento si dispongono, parzialmente 
nascoste, le attività commerciali: dall’emporio, all’edicola, all’emporio, alla banca.   
Domina sulle pareti esterne delle costruzioni quel colore rosa, richiamo alla tradizione 
ligure, già impiegato da Gardella per l’Hotel Punta San Martino.  
 
 
 
. Hotel Punta San Martino  
Comparto Punta San Martino 
1957-1958 
Progettisti Ignazio Gardella, Marco Zanuso  
Costruttore Impresa Mario Valle per Cemadis 
  
L’Hotel residenza Punta S. Martino è la prima costruzione realizzata nella “Pineta di 
Arenzano”. Il progetto è significativamente firmato da Ignazio Gardella e Marco Zanuso, 
che hanno tracciato le linee guida di tutto il Piano di edificazione. 
Indicativi sono anche il luogo in cui sorge la costruzione e la sua destinazione d’uso. Il 
luogo, perché l’Hotel è voluto dai progettisti in un punto della Pineta visibile anche dal 
paese di Arenzano, come a dire , il primo segno tangibile dell’avvio concreto dell’idea 
innovativa di quella complessa edificazione immersa nel paesaggio mediterraneo ligure. 
La destinazione d’uso, perché, altrettanto significativamente, si vuole iniziare tutta 
l’avventura “Pineta” da un servizio aperto al pubblico, creando il primo centro di 
aggregazione degli ospiti dei Centri Marittimi di Soggiorno: L’hotel servirà per soggiornare 
e godere dei servizi migliori, ma anche per incontri da cui scaturiranno i progetti di nuove 
ville e di nuove idee per lo stesso insediamento. Da lì, per esempio, si dice verrà l’idea di 
un secondo sbocco diretto sul mare, quello che sarà chiamato Marina Grande. 
Inoltre, l’Hotel San Martino è, nell’intendo dei progettisti, il “biglietto da visita” delle loro 
idee: deve rappresentare, infatti, la loro ricerca per un’architettura che, pur nella sfida di 
affrontare in quel caso specifico dimensioni notevoli, sappia tenere conto dell’ambiente 
naturale, della cultura e delle tradizioni del luogo. 



L’Hotel si adagia sul terreno scosceso, a mezza costa, con terrazze quadrate e logge con 
tetti a capanna, e crea di fatto un collegamento tra la parte alta della Pineta e il mare, in 
particolare con la spiaggia denominata Marina Piccola. 
La ricerca della migliore sintonia con l’ambiente si riconosce, oltre che nel disegno degli 
esterni, anche nell’impiego di materiali  tipici, come l’ardesia ligure, nella scelta dei colori, 
come il particolare rosa figlio della tradizione locale (colore che si ritrova in diverse altre 
costruzioni della “Pineta”, per esempio nel Portichetto), nella preferenza data alle persiane 
per riparare le finestre: tutte immediate testimonianze di una cura del progetto che intende 
esprimersi fin nei minimi dettagli. 
Anche gli interni sono “pensati” nei più piccoli particolari, all’insegna del design 
contemporaneo di cui Gardella e Zanuso sono protagonisti, che si alterna con alcune 
presenze di pezzi antichi. 
Qualche esempio: per l’illuminazione di alcuni ambienti Gardella utilizza una lampada da 
lui stesso disegnata, nel 1956, chiamata non a caso “Arenzano” e prodotta da Azucena; 
Zanuso attua personalmente la selezione di tutti i tessuti dell’arredo; i letti sono un disegno 
di Caccia Dominioni; tra le sedie ci sono le “Milord” dello stesso Zanuso; i tavolini invece 
sono firmati Magistretti. 
La struttura vuole offrire, naturalmente, il miglior livello di comfort, piscine (una olimpionica 
circondata da cabine in legno con tetti in stoffa, e una più piccola di forma rotonda), 
solarium, spiaggia attrezzata, con una cremagliera che la rende comodamente 
raggiungibile anche da punti più elevati. 
All’hotel, nel suo insieme, sarà riconosciuta un’impronta di “classicismo”, al progetto una  
ricerca di continuità con il passato. Vi si “leggeranno”, per esempio, richiami ai palazzi 
genovesi del Cinquecento e più in generale ai grandi palazzi mediterranei.  
Queste osservazioni saranno motivo di apprezzamento da parte di molti, ma saranno 
anche riferimenti critici per quel “fronte” dell’architettura che, in quegli anni, non apprezza 
la “filosofia” progettuale di Gadella, Zanuso e delle altre firme che si sarebbero impegnate 
nella “Pineta”. 
 
 
 
. Villa Ercole 
Comparto Erica 
1958-1960 
Progettisti Gio Ponti con Antonio Fornaroli e Alberto Rosselli 
Impresa Cemadis 
 
Villa Ercole (pubblicata anche sulla rivista Domus, n° 392 del 1962) è una delle prime 
costruzioni della Pineta; il terreno a disposizione, nel Comparto Erica, è lontano dal mare. 
In un documento conservato a Centro Studi e archivio della Comunicazione, CSAC, 
dell’Università di Parma (Coll.118/4), si può leggere un’annotazione dello stesso Gio Ponti, 
nella quale l’architetto, descrivendo la villa in progettazione, afferma <… darò un aspetto 
fantastico e di versificatore con un gioco di muri esterni> , e ancora <… entro una trama 
regolare si possono anche inscrivere perimetri irregolari>. 
Villa Ercole ha infatti una forma allungata e irregolare, ha un solo piano. 
Il tetto ha falde poco inclinate e sporgenti rispetto ai muri perimetrali. Questi di colore 
bianco,appaiono “separati” da sottili muri perpendicolari che sembrano proteggere dalla 
vista le finestre delle stanze da letto che si affacciano sul giardino. 
lucernai offrono la vista del cielo, le finestre, incorniciate da pietre smaltate che sembrano 
sassi levigati dal mare, conducono la luce all’interno. Le parti più intime della casa sono 
volutamente poco luminose; le parti di servizio, accuratamente “appartate”, sono tuttavia  



funzionalmente più chiare; gli ambienti “sociali” godono di un’ampia vetrata che crea una 
continuità tra l’interno e l’esterno. 
Blu, azzurro e bianco sono colori che si ritrovano in diversi dettagli, come nel pavimento a 
righe blu diagonali, il soffitto bianco a righe lucide e opache, o l’intradosso della sporgenza 
del tetto dipinto di blu scuro. 
La natura, nel giardino circostante la casa è anch’essa “progettata” (lo studio viene affidato 
a Elena Balsari Berrone) per “dialogare” con la villa. 
 
 
 
. Casa Arosio 
Comparto Vignazze 
1958 – 1959 
Progettista Ludovico Magistretti 
Impresa Otello Celadon 
 
<La casa più importante di quegli anni – racconterà Vico Magistretti, parlando degli anni 
Cinquanta – è stata per me una piccola casa al mare, ad Arenzano, u progeto che ha 
avuto il grande merito di aiutarmi a trovare la mia immagine> (in F. Irace, V.Pasca, Vico 
Magistretti architetto e designer, Electa, Milano, 1999). 
Quella piccola casa al mare segna, infatti, per l’architetto l’allontanarsi dal Razionalismo 
più “rigorista”. Presentata in rappresentanza dell’Italia all’ultimo Congresso Internazionale 
di architettura Moderna, il CIAM  di Otterlo in Olanda, nel 1959, fu criticata aspramente, 
perché giudicata troppo attenta alle tradizioni costruttive locali, all’ambiente, al contesto.  
Il committente è Paolo Arosio, che acquista all’interno della “Pineta”, nel Comprensorio 
Vignazze, destinato ad accogliere ville, un terreno degradante di 900 mq. La villa di 
Arosio, poi battezzata Casa Arosio, sarà la prima abitazione unifamiliare di tutta la 
“Pineta”. Magistretti sarà convinto dal committente ad assumere anche la direzione lavori; 
insieme immaginano una casa che segua le linee del terreno, affacciandosi verso il mare. 
L’area a disposizione e le cubature consentite sono contenute. Ed ecco le soluzioni 
originali di Magistretti, che davvero “faranno scuola”. Innanzi tutto, massima articolazione 
dei volumi sia esterni che interni. La realizza con due elementi rettangolari, sfasati tra loro, 
sia in senso verticale che in senso verticale. Poi, il “recupero” del verde del terreno che si 
perde con la costruzione, realizzando un tetto-prato, con tre aiuole collegate fra loro e una 
splendida vista del mare. La rivista Domus , n. 320, del 1962, scriverà, che Magistretti 
dava <unità ed estensione> al paesaggio, con una costruzione che <ha sollevato il verde 
del terreno>. 
La facciate hanno un intonaco bianco, ma particolare, vetroso, che dà un effetto di 
trasparenza semilucida. Le rifiniture in ardesia e il bianco dei muri creano un “gioco” 
bicromatico. 
Quindi gli interni, con pochi muri divisori e dislivelli tra gli ambienti a separare gli spazi a 
seconda delle funzioni attribuite. Così gli ambienti stessi acquistano visioni in profondità 
che li fanno percepire come più ampi. E ancora sfasature e incastri per le scale e le 
finestre. 
Per gli arredi, mobili e oggetti cari al committente, ma anche armadi,letti, cucina, tavolo da 
pranzo disegnati, all’insegna della semplicità, dallo stesso Magistretti e realizzati da un 
abile artigiano del legno. Altri pezzi firmati: solo due poltrone “Barcelona” di Mies Van der 
Rohe. 
Intorno alla villa, un giardino molto curato, con piante e cespugli scelti ad hoc. Poi 
gelsomini e buganvillee a. Poi gelsomini e buganvillee cascanti sulle facciate della casa. 
 



 
 
. Casa Gardella 
Comparto Belvedere 
1963-1964 
Progettista Vico Magistretti 
Impresa Coples 
 
Casa Gardella di Magistretti deve rispondere alla esigenze di una famiglia numerosa, con 
bambini, che vuole una casa comoda e funzionale. Ma nel lotto di terreno disponibile si 
può costruire, per i vincoli imposti, su un solo piano e con cubature limitate. 
Magistretti progetta una pianta a “L”, con una netta separazione tra zona padronale e zona 
di servizio, ma con un ampio spazio riservato alle camere dei bambini che si aprono su 
una stanza giochi comune. 
La casa è tutta protesa in un “continuum” verso l’esterno. Il soggiorno si apre con un 
portico verso il mare, il tetto è gardino usufruibile, tutto il perimetro della casa è di fato un 
portico abitabile protetto dallo sporgersi del tetto in ardesia, sostenuto da colonne. 
Il tetto si raggiunge con un’ampia scala, elemento caratteristico della casa: è esterna, 
curvilinea, bianca: consente una “passeggiata” panoramica mano a mano che si sale 
verso il tetto dal quale si ammirano il mare, i monti, il verde circostante. 
I muri sono bianche, è presente l’ardesia, il cotto, il legno nelle travi “frangisole” del patio 
arredato per cucinare e pranzare.  
All’interno le pareti divisorie, le minime indispensabili, diventano sedili, appoggi, librerie. Lo 
stesso avviene all’esterno. Il grande salotto è “scandito” nelle diverse funzioni da dislivelli 
de pavimento, una grande scacchiera in bianco e nero, di ispirazione genovese. 
 
 
 
. Marina Grande  
Comparto Piana delle Fragole 
1960-1964 
Progettista Ludovico Magistretti 
Impresa Mario Valle per Cemadis 
 
Il complesso di Marina Grande è probabilmente il progetto che all’interno della “Pineta” di 
Arenzano ha avuto il maggior numero di elaborazioni con modifiche di rilievo rispetto 
all’idea iniziale. 
In origine, infatti, viene pensato per costituire il secondo centro “a mare”, dopo quello sulla 
spiaggia di Marina Piccola, nella zona dell’Hotel Punta San Martino e del Portichetto, sul 
lato del comprensorio più prossimo al paese. A Marina Grande sono perciò previsti negozi, 
ristorante, club velico, un nuovo stabilimento balneare, una passeggiata a mare, piazze su 
quattro livelli e numerosi appartamenti, il tutto per valorizzare al meglio anche un’altra 
parte della linea di costa. 
Il progetto di Magistretti nasce dalla combinazione di un edificio principale a forma di “u” e 
di corpo allungato, definito Apartament House. 
L’edificio a “u” è inizialmente previsto con il lato aperto verso il mare, a formare una piazza 
comune, una sorta di vasto solarium. Nella rielaborazione del progetto, l’apertura viene 
invece girata verso monte. Tutto intorno alla piazza con ulivi, un porticato serve ad 
ospitare esercizi commerciali. Davanti al corpo allungato c’è una passeggiata sul mare, 
sovrastante la spiaggia e ricavata dalla copertura della ferrovia che allora ancora corre 
sulla costa. Dalla passeggiata, con aiuole di verde (oggi collegata al paese di Arenzano da 



una parte, e a Cogoleto e Varazze dall’altra), si scende allo stabilimento balneare grazie a 
diverse scalinate in cemento, nonché a un ascensore riservato agli abitanti di Marina 
Grande. 
privato. L’Apartament House contiene in origine un residence, un ristorante, una sala 
congressi (oggi è diviso in appartamenti di proprietà che beneficiano ancora di servizi e 
ampie parti comuni. L’edificio dell’Apartament House è interrotto in più punti per collegare 
piazza degli ulivi alla passeggiata, regalando anche la sorpresa di suggestive visuali sul 
mare. La facciata sulla passeggiata del corpo allungato,al quale viene riconosciuta nella 
visione dal mare il profilo di una nave, è estremamente mossa, con un susseguirsi di 
finestre e balconi mai nella medesima ripetizione, un movimento sottolineato anche 
dall’uso di materiali diversi, quali intarsi di piccoli tasselli di ceramica con tonalità che 
vanno dal bianco all’azzurro al blu, che interrompono l’intonaco di un rosa carico. 
Confrontando l’idea iniziale con la realizzazione finale si deduce facilmente che Magistretti 
avrebbe voluto per questo complesso, nonostante le dimensioni notevoli, un impatto 
ambientale meno gravoso. Impatto che, infatti, è stato successivamente oggetto di critiche. 
 
 
 
. Casa Cattania 
Comparto Vignazze 
1961 
Progettista Marco Zanuso 
Impresa Mario Valle 
 
L’imperativo per Casa Cattania è mimetizzarsi, nascondersi, isolarsi. Marco Zanuso crea 
una “piccola scatola preziosa”, quasi un oggetto di quel design in cui lui era maestro, 
qualcosa di quasi impenetrabile . 
Il terreno a disposizione è leggermente in pendenza, prossimo a Casa Priolo, che infatti si 
scorge dal giardino. Zanuso progetta una pianta quadrata, un solo piano in elevazione, un 
tetto a falde molto ampie, che non si elevi per non farsi “scoprire”. All’interno uno corte 
scoperta; la porzione di tetto verso sud è monca così da dare più luce a questo cortile, che 
è corredato da sedili e gradini perché nella sia intimità si possa svolgere una parte 
importante della vita di chi abita la casa. 
Sia le facciate delle casa, sia il tetto sono ricoperti di lastre di ardesia, quasi a formare un 
“continuum”. Le facciate stesse sono interrotte da poche finestre, salvo l’aprirsi di vetrate 
molto più ampie sul lato sud. 
Domina, in questo progetto dalle forme così “schive”, e nella sua realizzazione che in 
origine era quasi coperta dal verde della natura circostante, la dimensione privata 
dell’esistenza, l’aspirazione a ritirarsi in un luogo ideale, per isolarsi e concentrarsi immersi 
nel silenzio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
. Casa Leto di Priolo 
Comparto Vignazze 
1961 
Progettista Marco Zanuso 
Impresa Mario Valle 
 
Casa Leto di Priolo è considerata una delle più significative realizzazioni all’interno della 
“Pineta” di Arenzano. Marco Zanuso la progetta cercando la massima connessione tra 
paesaggio, cultura territoriale, moderna creatività, “sfruttando” al meglio le abilità delle 
maestranze locali. 
Alla casa si arriva dall’alto, perché lì passa la strada. Zanuso progetta quindi una sorta di 
“percorso a tappe”, con salti di quota, sia di avvicinamento e accesso all’edificio, sia nelle 
sue parti interne. 
Ne sortisce un’architettura mossa, una planimetria complessa e articolata. Caratterizza 
l’edificio la coesistenza di prospetti molto diversi tra loro.  
Il prospetto principale è quello che guarda verso il mare, a sud. Esce dal terreno senza 
zoccolatura perimetrale, con la sua facciata perlopiù in pietra locale, a piccole lastre a 
spacco, sulla quale si “incastrano” parti intonacate bianche e finestre di misure e forme 
diverse. Il profilo della copertura è netto, senza alcuno sbalzo oltre il volume dei muri. 
Il prospetto est, su cui domina ancora il rivestimento in pietre grigie  è funzionale 
all’accesso alla casa. Quello ovest, dove prevale l’intonaco, ha invece un elemento 
rotondo che interrompe la serie di spigoli retti. Nel prospetto nord, infine, ancora pietra 
locale, interrotta da fasce d’intonaco bianco sopra le strette finestre rientrate rispetto al 
muro. 
 
 
 
. Condominio Sette Sorelle 
Comparto Piana degli Ulivi 
1962 
Progettista Marco Zanuso 
Impresa Mario Valle per Cemadis 
 
Se tratta del più grande complesso condominiale della “Pineta” di Arenzano, costruito 
quasi contemporaneamente a quello di Marina Grande, firmato Magistretti. 
In questo caso si è in presenza di una tipologia abitativa ben lontana, verrebbe da dire 
all’opposto, da quella delle raffinate ville unifamiliare. 
In effetti, il progetto ha il valore urbanistico di un “piccolo quartiere” all’interno della 
“Pineta”, che si allontana in certa misura dallo stile complessivo del comprensorio. 
Le sette palazzine per appartamenti occupano, dal lato verso la costa parte della piana 
che sovrasta il Portichetto; dal lato monte, invece, sia facciano sul verde che divide Piana 
degli Ulivi dal “Roccolo”. Ai loro piedi c’è il giardino con i giochi per i bambini.  
Le costruzioni si elevano per quattro, cinque, fino a un massimo di sei piani. A livello terra 
in tutte corre un porticato. Una diversa dall’altra, le Sette Sorelle hanno tuttavia in comune 
un andamento mosso e articolato, dato dal posizionamento dei balconi, delle finestre, di 
alcune strutture portanti. 
Il loro profilo, che chiude vista dei monti dal Portichetto, si presenta come un fondale 
“urbano” e quindi inconsueto all’interno della “Pineta”. 
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